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... e schiudendo la porta lancia il contenuto del vaso alla per- , 
sona che si para davanti. 

La Palude i'Auleuil, voi. I, pag. 108. jj 
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LA PALUDE D’AUTEUIL 



CAPITOLO I. 



lin portinaio «Il nuova apode. 



Un giovine dell’età di ventitré anni, ben composto 
della persona, ben assestato del vestire, ed avente una 
bella fisonomia, nella quale si scorgeva un certo non 
so che d’ ingenuo (il che in generale si è disposti ad 
attribuire come semplicità in un uomo non volendolo 
supporre mero candore). 

Questo giovine , il quale si dimostrava a dir vero 
prestante, malgrado anche del suo aspetto ingenuo, o 
forse a cagione di quella stessa apparenza , che con- 
tribuiva a dargli un’aria distinta, allorché imbattevasi 
con altri della sua età; questo giovane, diciamo . . . 
— non v’ impazientate, o benevolo lettore, ci siamo — 
entrava nello sbocco della strada dei Martiri e stava 
guardandosi attorno a modo di chi è in traccia d’ un 
numero indicatogli d’ una casa. 

Se voi abitate in Parigi , o se almeno vi siete ve- 
nuto qualche volta, saprete benissimo che in questa 
città tanto celebrata, vantata e lodata . . . meno però 
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• , * 

da Gian Jacopo Rousseau e da Alfieri, i quali non la 

encomiavano troppo per dir vero; ma coloro erano 
due esseri così difficili a contentare ed a soddisfarsi, 
perchè eran due pessimista , ' ale a dire un tale che 
vede tutto in nero ed alla peggio, ed in quanto a mes- 
ser Gian Jacopo credeva il poveretto 'che ognuno si 
occupasse a tessergli ed apprestargli inganni e frodi; 
nè ciò bastando ancora, egli dimostravasi di cattivo 
umore perfino con chi cercava fargli del bene, sembran- 
dogli che tutto fosse a lui dovuto, nulla agli altri, per 
cui bisogna compatirli ... e noD prestar loro una 
grandissima fedel 

In quanto a me, confesso sinceramente, che prefe- 
risco gli uomini dotati anche di poco genio , ma di 
buon cuore; eppure chiamarono messer Gian Jacopo 
l’uomo della natura! . . . Trista natura davvero! 

Torniamo a bomba. Dicevamo adunque come in 
Parigi, città tanto . . . ecc , eec., ecc., la cosa più ma- 
lagevole sia quella di rinvenire i numeri delle case; 
eppure la è faccenda della massima evidenza quella 
che quasi tutti gl’ inquilini accolgono presso loro per- 
sone, le quali bene spesso si trovano imbarazzate a 
discernere il numero della casa apposto sulla facciata 
della medesima. 

Tal imbarazzo proviene dall’ affastellamento di cor- 
nici, di mondanature e d’altre bazzecole architettoni- 
che; inoltre i magazzini e le botteghe sono tutte quante 
frastagliate di mostre, di palchi, d'insegne, di cortine 
e di tende che svolazzano forbendo o insudiciando il 
vostro cappello, il vostro naso ... per cui il numero 
della casa non si sceme punto nè poco . . . 
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Perciò il oumero civico è tal cosa cui nessuno pon 
mente; di sovente rimane coperto dagli esterni addobbi 
ed acconciamenti; talvolta invece d’ essere appariscente 
agli occhi del passante, trovasi incrostato ed intagliato 
nelle membranature della casa, quindi dello stesso co- 
lore dplla Tacciata, per cui fa duopo esser dotato d’ una 
vista lincea per poterlo scorgere, perciò voi passate e 
ripassate innanzi il medesimo 0 non giungete mai a 
scoprirlo. 

Comunque sia la faccenda, dovete sapere, o lettor mio 
benevolo, che colui di cui facemmo cenno e che an- 
dava rimirando il numero cui gli occoreva, era un tale 
chiamato Beniamino Godichon; era questo un certo 
cognome che eccitava le risa in coloro che lo pronun- 
ciavano e lo udivano, e tal effetto ei lo riscontrava 
più specialmente dopo la sua dimora in Parigi. Benia- 
mino meravigliavasi adunque dell’effetto che produceva 
ne' suoi nuovi amici e nelle conoscenze uovelle la di- 
chiarazione del proprio cognome. 

Fa mestieri il convenire come i Parigini abbiano 
facile e ad ogni proposito il riso. 

— Alla fine/... è là! ... disse il giovine rilevando 
il numero d’ una casa nauti cui era passato diverse 
volte senza averlo potuto ravvisare, e ciò a cagione 
d’ una coperta di tela appiccicata ad una insegna da 
mercante che facendo projetto sembrava ostinarsi asso- 
lutamente onde impedire a Beniamino potesse veder 
qual numero fosse. 

Il nostro giovinotto entra nella casa e trovasi in una 
corticciuola, di fianco scorge un piccolo uscio con una 
invetriata, sopra cui sta scritto a stampatello portiere. 
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Schiude la portieiuoìa e ponendo appena il naso 
entro il vano eh’ egli ha praticato, non prova il Vezzo 
di spigner oltre la persona, stante certo olezzo poco 
grdevole che ne esce fuori ed esclama: 

— La signora San Lambert, di grazia? 

Risponde una voce gutturale, chioccia e tronca, che 

sembra esoire dal fondo dell’ antro : 

— È qui ... è qui ... è qui v. . 

— Diavolo, dice fra sè Beniamino, ecco un portiere 

che teme si sia sordi e che non ripugna a replicare 
le parole. > . * 

Quindi riprende: • ’ < 

— Sarà poi in casa la signora San Lambert? 

La> medesima voce risponde : 

— È qui ... è qui .. . è qui .... 

— Ho inteso perfettamente, o portiere, ma chiedeva 

se dessa era in casa. :. 

— Salite . .• . salite . . '. salite 

T 

— Ah! dunque è in casa... benissimo. Ed a qual 
piano in grazia? Perchè è questa la prima volta ch’io 
vengo a far visita alla signora San Lambert ed ignoro 
dove si trovi il suo appartamento. 

— Salite . .-. salite ... è qui ... è qui . . . è qui . . . 

— ■ Che razza di portiere, o piuttosto di portinajo/ ■ — 

mormora fra sè il giovine nell' atto che ritrae il capo 
dall’ apertura da cui esala tal profumo che gli pizzica 
gli occhi, probabilmente proveniente da materie ;fra- 
eide e putrefalle. 

— Che diamine farà cuocere cotesto portiere? Sem- 
bra a me ne debba egli stesso asfissiare dal pesto/ 
Farmi distinguere certo odore di cipolla . . . Convien 
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dire che costui De tragga conserva ?... Comunque 
sia, mi pare impossibile che si possa vivere là dentro. 
Basta, andiamo di nuovo a vedere se sia possibile ot- 
tenermi migliori* schiarimenti. • >• . 

Così dicendo e facendosi nuovamente animo, Benia- 
mino iìodichon ricaccia nuovamente la testa fra l’uscio 
e’I muro dicendo: » •. 

— Volete dirmi sìo no a qual piano, abiti la signora 

Sah Lambert ? u * 

— «Chiudete la porla . . . chiudete la porta . . . chiu- 
dete la porta ... 

— Ma per diueiot o portiere mio, voi mi fate perdere 
la pazienza; alfa fine, io non chieggo meglio di chiu- 
der f la porta da cui esala un tal puzzo che am- 
morba . . . ma rispondetemi a modo — a qual piano? 

— Salite •. . . salite . . . salite ....•• > . ■ 

— Si, sì ho inteso . . . abbastanza, dice Beniamino. 

E rinchiudendo la porta ad invetriata con atto di 
collera si volge per andar dalla parte della scala, de- 
ciso di muovere lagnanze contro colui che adempio 
cosi malamente .all’ufficio, cui incombè., • • < 

Dopo di aver asceso un piano Beniamino si ferma 
e si pone a divisare fra sè nella seguente maniera : 

— Dicendomi sempre , salite! salite! colui di por- 
tinaio avrà inteso senza dubbio indicare che la signora 
San Lambert abita in allo perciò ch’io abbinati 
ascendere sempre fio tantoché troverò gradini . . . Ciò 
sembra più che probabile, senz’altro, ma avrebbe po- 
tuto d’ altronde indicarmelo in. altro modo .... Con 
quella vociaccia nasale e rauca .... lo non so come 
si possa tener un portinaio sì poco garbato colie per- 
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sone che recansi a far visita agl’ inquilini di casa! 

Almanaccandosela intal modo fra sé e sé, Beniamino 
montava le scale della casa, la quale avendo sei piani 
offrivagli una rude ascensione a fare ; finalmente 
giunto ad un pianerottolo che non offre più altra 
svoltargli si pone a guardarsi attorno e si scorge in 
un ripiano che a dir vero, per essere ad un sesto 
piano rileva terso e pulito; tre usci si aprono sul me- 
desimo ; all’ uno dei quali è appeso un cordone da 
campanello, al secondo una semplice funicella che ap- 
pare schiuda un saliscendi, al terzo è nulla. 

Il gievinotto s’approssima alla porta cui v’ ha cor- 
done e in terra evvi un zerbino di paglia onde rimon- 
dare le calzature, ciocché mostrerebbe certamente una 
tal qual proprietà negli abitanti di quel quartierino. 

Tira il laccio; e si odono passi gravi e lenti nel- 
l’ interno. 

— Mi sembra che proceda ben lentamente ! dicesi 
Beniamino, eppure al ballo jersera mi sembrava lesta 
e leggera . . . talché sembrava non potesse star ferma 
un istante, e voleva ad ogni istante danzare . . » ma 
non sarà dessa che verrà ora ad aprire, sarà la sua 
servente. 

Schiudesi la porta. Una vecchia appare che ha in 
capo una cuffia alta non meno di un piede ; dessa 
s’arresta ad esaminare il nuovo arrivato con certo pi- 
glio arroncigliato ed esclama con voce chioccia e ca- 
tarrosa : 

— Soffregate i piedi sul zerbino , che vi è a bella 
posta. 

— Lo veggo benissimo, o signora ... ma ditemi , 
in grazia, è qui . . . 
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— Certamente che è qui ... e io v' attendeva già 
da un’ ora e più, avendovi mandato a domandare . . . 
pulitevi i piedi, dico. 

— Ma , signora , io non comprendo gran fatto ciò 
che mi dite ora ; mandaste a domandarmi ? 

— Due volte anzi . . . inviai mia nipote . . . Fa 
duopo voi siate un nuovo giovine, mentre non vi rav- 
viso .... Ma non implica !... Spero che avrete la 
compiacenza di apprestarmele voi . . . perchè quella 
mia benedetta di nipote è siffattamente mal destra 
e distratta ... poi è capace di non venire più a casa 
sino a questa sera . . . 

— Apprestarvele? . . ; voi dite? Che cosa volete ch’io 
vi appresti ? 

— Dico apprestare per posare ... e che altro mai 
se non le sanguisughe , le quali suppongo ora mi re- 
chiate ? il medico ne prescrisse quindici da collo- 
care ... in certo luogo dove io certamente non potrei 
posarle da me stessa . . . 

Godichon a tai detti s’ arresta subitamente quasi 
colpito da improvviso terrore e dice: 

— Ma... signora. . . noi prendiamo scambievolmente 
abbaglio ... io chieggo della signora San Lambert. 

— San Lambert? ... Ma dunque voi non "siete al- 
trimenti il giovine dello speziale, che mi deve portare 
le mignatte ? 

— No , certamente ... e se voi mi aveste lasciato 
parlare ... 

— Lasciatemi in pace, allora .... 

E la vecchia cosi dicendo richiude bruscamente la 
porta in faccia al giovinotto senza dargli ulteriormente 
retta. 
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— Oh ! mi era ben indiretto, a quanto sembra . . . 
a questa signora che proponevano di applicarle le 
sanguigne . . . Come mi ha serrato l’uscio in faccia . 
Sarà ammalata . . . quindi è forza compatirla 
Vediamo dunque qui alla cordicella. . . Così monolo- 
gando il nostro Beniamino si fa ad agitare la funicella 
e ode «ina voce mascolina che di dentro pronuncia : 

— Entrale . . . sir . . . goddam . ... entrate per in- 
terno ... , 

— Diamine ! dice Godichon ; la non è questa una 
voce femminina, e poi ha un certo accento che non 
mi sembra pretto francese . . . Forse che la signora 
abbia un famigliare .... Un groom inglese sarebbe 
cosa singolare colesta ; dimorare cosi in alto ed avere 
un groom ... ma già a Parigi mi assicurano che veg- 
gonsi tante anomalie .... 

E con simili riflessioni il giovine s’ addentra nelle 
stanze; una no traversa appalcata a soffitto ed alle pa- 
reti della quale staccasi una carta tutta quanta anne- 
rita e lacera; le suppellettili che vi si contengono con- 
sistono in due fornelletti portatili, l’uno de'quali cade 
a ripezzi ... il che mal accorda colla supposizione 
del groom. 

Nell’altra camera, che appare la principale, è posta 
una lunga tavola a modo di banco da lavoro e sovra 
questo vedesi un uomo assiso colle gambe rannicchiale 
a foggia del costume orientale. Semplicemente vestito 
d’un paja pantaloni e discainicialo, senza panciotto nè 
guarnacca, quest’indivìduo, il cui viso è oltremodo 
rosso ed il naso somiglia ad una barbabietola, a primo 
vedere rassomiglia ad una maschera; tiene traile mani 
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un phja calzoni che ricitcisce cantarellando fra denti 
una canzone di cui Beniamino non giunge ad inten- 
derne il significati) nò le parole: . > 

— Meglio I Eccomi da un sarto orai sciama Godi- 

ehon nel mentre quegli senz’alzare il capo del suo tra- 
vaglio dice: • 

— Ahi Ahi lo voi tenere... sir Scheffretin . . . io 
sto ora al vostro ultimo punto... voi essere in punto 
a questa sera . . . non dubitate . . . 

— Perdonate, o sigdore , se vi disturbai... ma 
veggo non esser qui la persona che cercava ... ed es- 
sermi sbagliato . . . 

Allora il sarto rialza la testa e sciama: 

— Whatl non esser voi sir Chiffretin ... ah! una 
nuova avventore/ 

— No, no, signore; io chieggo della signora Sari 
Gamberi che deve abitare in questa istessa casa . . . 
ma di cui il portinajo non ebbe la compiacenza de- 
dicarmi a qual piano he sia l’appartamento. 

— Mistress San Lambert, voi dite?. . . forso per 
parte di sir Chauffretin? / 

— Ma no, ripeto . . . io chieggo di questa signo- 
ra... la conoscete voi, e sapete dove stia? 

— lo rispondo niente delle dame... non io sarlo 
alle damo ... io conosco niente San Lambert ... vo- 
lete voi che a voi prenda la misura? 

— Eh! che! Non voglio mi pigliate altre misure; 
ho già il mio sarto... d’altronde non mi occorrono 
abiti; ma la è cosa curiosa codesta che voi non ab- 
biate a sapere dove abiti un inquilino di questa 
rasa . . . 
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— Io non so altro ... che io termino il Pantalone 
di sir ChilTretin... e se voi volete prendo la misura a 
voi di altro Pantalone eguale . . . dico Pantalone per 
darmi ad intendere a v*i, mentre da noi ciò è sebo- 
king a pronunciarsi quel nome . . . sapete . . . 

— Non v’incomodate altro, o signore . . . nuU’altro 
desidero che sapere la dimora di quella dama . . . non 
restatevi dal vostro travaglio... e scusatemi, vi prego. 

— Your servant, sir / J 

E Beniamino si affretta ad escire dall’abitazione del 

sarto, il quale riprendendo a cantare la sua canzon- 
cina inglese si affretta a dar opera alla confezione de’ 
pantaloni del sir Chiffretin, com’egli dice. 

Non rimaneva più che una porta sul pianerottolo da 
visitare; il. giovine si domanda se abbia o no a bus- 
sarvi: ma dopo aver tentato le due si risolve ad azzar- 
darsi alla terza. 

Picchia. Non gli si risponde. 

Bussa di nuovo dopo qualche momento. Sente un 
tafferruglio, un frustìo come di persone che vanno, 
vengono, corrono, e sembra giuochino a gatta cieca; 
quindi cessa il trambusto; si fa silenzio, ma l’uscio 
non si apre. 

Persuaso che vi dimori alcuno. Beniamino si pone 
a bussare nuovamente e questa volta più gagliarde- 
mente. » 

Tutto ad un tratto la porta si spalanca; una giovi- 
netta si presenta a mezzo abbigliata ; tiene Traile mani 
un catino ricolmo d’ acqua, la quale essa scaglia in fac- 
cia alla persona che ha picchiato all’uscio, gridando: 

— Piglia questa; impara a ritornare di nuovo a 
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malgrado la mia proibizione, o maledetto d’ un Co* 
tonnè, e se ritorni ancora, e se busserai di nuovo.... 

La giovine non compie la frase ; dessa ha guardato 
Beniamino e si è avveduta d’aver commesso un abba- 
glio, perciò balbetta: , 

— Ahi mio Dio! non era Cotonnè .... 

— E fosse pure stato anche Cotonnè — sciama Be- 
niamino — era questa una bella ragione per innac- 
quarlo in simile guisa? 

Ma il giovinetto ha bel parlare, mentre la donna 
svergognata per l'atto commesso ha rinchiusa subita- 
mente la porta ed è sparita come una subitanea ap- 
parizione. 

— Di bene in meglio !...; dicesi Beniamino men- 
tre cava di tasca la pezzuola onde prosciugarsi e ter- 
gere il liquido di cui è tutto quanto asperso. — È 
duopo convenire che non sono stato fortunato nelle 
mie ricerche e che la conoscenza di madama San Lam- 
bert mi costa già non poche tribolazioni . « . •■ E poi! 
giungerò io alla Qn fine a ritrovare cotesta signora, 
che mi aveva indicata questa casa siccome il luogo di 
sua dimora, e che nessuno conosce nè sa indicarmi 
se esista o no, tuttoché quell'originale di portinaio mi 
abbia detto e ripetuto che stava qui? Ma final- 

mente colui lo ha detto e deve conoscerla, e mi dovrà 
indicare al preciso, voglia o noi voglia.... Curioso 
però! di cotesta che mi ha innacquato in tal modo! 
La era però avvenente!.... il suo abbigliamento non 
era più complicato di quello del sarto . . . inglese od 
americane.... fuorché in vece dei pantaloni (ch’egli 
asserisce non doversi pronunciare in suo paese) aveva 
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una gonnelletta/ La quale-, per dir la verità , è ben 
più leggiadra d ; un paja di pantaloni ^ lì poi av-eva 
de’ bellissimi capegli Deri, e due occhi neri, sfolgo- 
reggienti, il più vivace incarnato che mai..., Avrei 
voluto sapere se era sola in casa e che cosa faceva la 

' rt 

dentro con quel rimestuglio . j , . Ma ora che faccio 

10 ? dimentico madama di San Lambert . . . che era pur 
bella essa pure... jar sera al Gastello dei Fiori v..* 
come mi adocchiava... e poi quando la lasciarmi 
strinse la mano in modo molto esprimente .. . per cui 
è manifesto averne io fatta la conquista,.; Or via, 
decidiamoci; farò di tutto onde rinvenirla... mi por- 
terò agli usci dell’altro piano qui sotto. 

Beniamino discende infatti una scala al cui piane- 
rottolo trova nuovamente tre porte; s’affretta a tirare 

11 laccio del campanello di una di esse. Si apre la 

porta e si presenta una giovine che sembra essere la 
fantesca; ‘ • 

— Madama San Lambert, in grazia ? • ■ . 

— Non abita qui. o signore. •> s 

— Vorreste voi indicarmi , in favore , dove, io, la 
posso ritrovare? , ... ......... 

— Ma, signore, vj accerto non sapermi alcuno di 
tal nome che abiti in questa casa ; e si che conosco 
ognuno ed ognuna che vi dimora; convien- dire vi 
siale sbagliato di numero. . .. 

— No, madamigella; giacché il portinaio stesso mi 
indicò abitare dqssa precisamente qui. 

— Qui, voi dite? 

— Non forse qui in questo appartamento , ma .in 
questa casa certamente. . . . ; . 
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i <-* Non intendo l A meno eh’ egli avesse franteso. 
» Allora fatevi additare il piano e la porta; temo che 

* padre Locard vi faccia correre / . . . 

? — Se me lo potessi immaginare . . . colui ! . . . Ma, 

i signorina, voi dite benissimo; sono ormai stanco di 
« bussare e suonar ad ogni porta; ora ridiscendo a par* 
t lare col portinajo, e cotesto padre Locard, qual voi 
lo chiamate, dovrà bene spiegarmi s’ egli si è preso 
d giuoco di me, che alla fine non sono un tale da sop- 
ii portarmi in pace simili scherzi e tali burle ! 
i — Andate, o signore, che farete benissimo; perchè 

* colui è un vero graffia denaro! 

Infatti il giovinoti scende velocemente le cinque 
t scale e' si presenta nuovamente all' invetriata del por- 
r tiere, e questa volta non curandosi del fetore esalante 
1 dallo speco vi s'inoollra dentro e sciama tutto stizzito : 

— 0 portiere ; è ora di finirla una volta ... è 
un’ora che busso e ribusso a tutti gli usci della casa, e... 

— Salite . . . salite . . . salite! . . . risponde sempre 
la voce chioccia del portinaio che non si vede mai a 
> comparire. 

Sono salito fino al sesto piano. . . a mio mal costo! 

I Ora di bel nuovo vengo a chiedervi di madama San 
Lambert. • 

— È qui ... è qui ... è qui .. . 

— Ma ^ è qui ... a qual piano. ... a qual porta 
debbo indirizzarmi? Sono stanco di domandarlo inu- 
tilmente agl’inquilini, dai quali ho sofferto delle 
belle... finiamola! Volete rispondermi ... ma dove 
diamin siete voi ?.. . Messer Locard ! padre Locard ! 
rispondete ! 

La Pallide d'Auteuil. 2 



Digitized by Google 




18 

— Chiudete la porta . . . chiudete la porla . . . 
chiudete la porta. 

— Oh ! questo poi è troppo . . . Voi mi pigliate a 

gabbo! . . . insolente . . . temerario ... vi farò ben 
escire da questa vostra tana ... * 

Ed il giovine Beniamino così dicendo furiosamente 
si dispone a penetrare più óltre nella loggia del por- 
tinajo, allorché delle scroscie di riso \engono a ferirgli 
le orecchie ; volgesi, e discerne nella corte un giovine 
signore molto elegante e bello di persona, il quale si 
contorce tutto quanto pel soverchio ridere nel mentre 
lo guarda, talmente ch’egli è obbligato appoggiarsi al 
muro non potendo sostenersi dal convulso del riso a 
cachinno da cui è preso. 

Godichon lo guarda fisso, resta interdetto, nè sa che 
cosa abbia da dire o fare; gli è chiaro come quel si- 
gnore rida in siffatto modo di lui , ciò che singolar- 
mente lo eccita a maggior ira, quindi nuovamente di- 
rigesi verso l’alloggio del portinajo con animo delibe- 
rato di dargli delle busse e grida. 

— Dove vi siete voi rintanato , o canaglia che 
siete?... Fatevi vedere una volta... 

— Salite . . . salite ! . . salite . . . 

il signore intanto ride più forte sgangheratamente , 
nel mentre Beniamino non riescendo a scoprire quel 
portinajo *che sembra si nasconda a’ suoi occhi, e d’al- 
tronde non potendo più reggere alla puzza mefitica 
che esala colà entro, e da cui si sente affogare, esce 
fuori e dirigendosi a colui che ride omericamente gli 
dice : 

— Ridete forse di me, o signore? 
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— Ah ! sì . . . hi . . . hi . . . hi . . . sì! 

Forse perchè voglio dare una buona correzione 
a quell’ insolente dì portinajo ? 

— Appunto . . . appunto 1 Ah ... ah !... ah !.. . 
non ne posso più! Vuol battere il portinajo! Ah! 
Dio !... la è da sganasciarne! . . . 

Ma, signore! sapete voi che potrei anche trovar 
male che voi ridiate in simil guisa sul conto inio? 

—•Oh !.. . oh !... oh! . . . dite tutto ciò che vi 
piacerà . . . non m’impedirete però di . . . ah ! grazio- 1 
sissima ! Anche batter il portinajo ... Ah !.. . ah ! 
ah !.. . 

— Sta bene; fra breve ei spiegheremo alla nostra 
volta . . . Prima però voglio farla finita con cotesto 
miserabile ! 

, Ed il giovine Beniamino grida corrucciatissimo verso 
l’alloggio del poitinajo: 

— Olà, padre Locard , io vi comando senza più 
d escir fuori . . . altrimenti vado a chiamar la guar- 
dia . . e mi farò render ragione del vostro operaie 
villano ed insolente . . . 

— Di bene io meglio ... Ah !... ah !.. . egli va 
ora a chiamare la guardia . . . quella sarebbe deli- 
ziosa . . . Ah! . . . ah . . . non ne posso più! 

lo tal mentre un uomo in veste succinta con un 
berretto sul capo entra in corte, e scorgendo Benia- 
mino che batte a pugni 1’ invetriata dell'uscio del suo 
alloggio , la qual cosa ha fatto sì che molti inquilini 
fanno capolino nelle finestre della corlicciuola, accorre 
rapidamente e frapponendosi tra l’ usciale e il perca- 
lente gli dice: 
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— Che diamine vi frulla, e messere, da percuotere 
in simil modo la mia porla?... perchè tanto chiasso?... 
non vedete che le flnestre riboccano di persone ? ed a 
momenti si faranno capannelli per istrada? 

— Che . ... che . . . mi domandate? ... Eh/ andate 

I ^ '< * i i ^ t , 

anche voi . . . voglio battere, conquidere colui di por- 
tinajo . . . escite, padre Locard'- 

— Ma, o signore, io sono Locard, il portinajo ; e 
perchè mi volete percuotere? 

— Come? voi . . . il portinajo ... ma allora chi è 
colui che occupa la vostra loggia , il vostro speco . . . 
che ammorba di cipolla ... chi è egli? ... È lui che 

10 voglio . . . colui / 

Il portiere, giacché è precisamente desso che ora in- 
grede in casa, sembra alquanto imbarazzato a trovar 
risposta; nel mentre però desso rimane in siffatto modo 
incerto quasi a modo di chi cerca un pretesto per ca- 
varsela, il messele dalle risa si è accostato, e destra- 
mente si è insinuato dentro la loggia da cui ne esce 
un momento dopo tenendosi ad un braccio un grosso 
papagallo grigio che abbassa Y adunco naso con certi 
modi gaglioffi, e presentatolo a Beniamino gli dice: 

— Eccovi, o signore, il portiere che voi tenete tanto 

f 1 * ' 

a cuore di percuotere e per cui volete far appello 
alla guardia. 

Beniamino affissa il papagallo, nè sa se debba pre- 
star fede a’ suoi occhi; ma appunto in tal momento 

11 maligno volatile si métte a gridare: 

— Salite . . . salite . . . salite ... è qui . . . è qui ... 
è qui. 

Non vi ha più luogo a dubitare. 
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II giovine Beniamino sarebbe preso esso pure da 
un moto di riso, pari a quello che assalì prima il si- 
gnore che or tiene Traile mani il papagallo; ma invece 
di abbandonarsi al primo impulso, il che in generale 
è la miglior cosa del mondo, piccato dell’essere stato 
oggetto di ridicolo prorompe in modo molto risentito; 

— Ed in qual modo adunque voi, o portiere, ab- 
bandonate la loggia e mettete in vostra vece un pa- 
pagallo? Ciò pare a me sia un procedimento assai biz- 
zarro, per lo meno . . . 

• i 

— Dio mio, signore, io vi chieggo mille e mille 
perdoni , rispose il portinajo in modo supplichevole, 
ma sappiate che la colpa ò tutta del signore che qui 
vedete , il quale abita in questa casa e che ebbe il 
capriccio d' insegnare al suo pappagallo quelle frasi 
solite a proferirsi generalmente dai portieri e portinai, 
allorché qualcuno chiede dei pigionanti di casa; per 

* ’l / *■ * • 

cui allorché accade che questo signore spedisce me 
ad eseguire le sue commissioni , appunto come oggi, 
egli mi reca quell’ uccello dicendomi: « non abbi ti- 
more, Jacquot ti rimpiazzerà; nessuno potrà accorgersi 
che tu sia escito, non dubitare; e per maggior pre- 
cauzione devi spiatellare qualche cipolla e spargerla 
nell' interno della tua loggia; in tal modo l’odore farà 
ristare ognuno dall’ azzardarsi nell’ interno. » Ciò che 
appunto eseguii anche questa volta. 

— Oh / per bacco/ Me n’era ben accorto, in quanto 

all’ odore ... Ah/ Siete dunque voi, o signore, che 

» * * f 

possedete di tali cattive idee? 

*' i » . 

— Mi pare che cotesta idea la non fosse poi tanto 
cattiva . . . mentre voi stesso, o signore, confo* -atelo, vi 
lasciaste accalappiare. 
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— Oh/ fn quanto a ciò è ben vero; io mi lasciai 
accalappiare/ 

— E non era forse una cosa da morir dalle risa il 
vedervi a pretendere che padre Locard dovesse uscir 
fuori ? 

— Capisco benissimo che ciò avesse a sollazzarvi / 

— Piacciavi, o signore, indicarmi quanto vi occorre 
sapere in questa casa? dice il portière con aria umile. 

— Ah / É> vero . . . che io cercava? Era ed è la si- 
gnora San Lambert. 

Il portinaio resta alquanto sospeso in atto di ram- 
mentarsi alcuna cosa, poi esclama: 

— Sì, sì, ora mi ricordo; la signora San Lambert 
dibatti ò in casa . . . o almeno credo vi sia . . . dimora 
al quarto piano, l’uscio a mandritta. 

— Finalmente! Ce n'è voluto a saperlo! 

— Ma che cosa dite voi, padre Locart? interloqui- 
sce il messere dal perrocchetto, che a mezza voce ag- 
giunge le seguenti parole: — una San Lambert in 
questa casa non ho mai saputo vi dimori. 

Il portiere s’accosta all’inquilino e gli susurra qual- 
che molto all’oreichio. 

Questi di bel nuovo prorompe in uno scroscio di 
riso omerico esclamando: 

-- Ho inteso ... ho inleso . . . Una seconda edizione 
della storia del papagallo. 

Beniamino si era quasi interamente dimenticato del. 
l’avventura tesiè successagli, e già disponevasi a ria- 
scendere le scale , allorché ode quel signore dal pa- 
pagallo a ridere nuovamente a cachinno, talché rivol- 
gendosi lo scorge che lo fissava siccome prendendolo 
ancora ad oggetto del suo beffardo ghignare. 
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Allora il nostro giovine non può più rattenersi, fa 
svolta e corre con piglio irato contro il messere azzi- 
mato elegante dicendogli : 

— In quanto a voi, o signore, io spero che dirnal- 
tina vorrete rendermi conto di cotesto vostro inconve- 
niente sbefTare / 

— Tutto quanto vi piacerà, non dubitate. Eccovi 
intanto il mio viglietto, sebbene io abiti in questa me- 
desima casa, per cui il recarvi da me non vi cagio- 
nerà grandissimo inApmodo, poiché venite qui da ma- 
dama . . . San Lambert . . . San Lambert ... Ah! ... 
Ah! ... Ah!.. . 

— Sì certamente; domani riceverete la mia visita... 

— Favoritemi ora il vostro viglietto onde sappia 
almeno con chi m’ ho a fare . . . 

— È giustissimo . . . eccolo. Beniamino gii porge 

difTatti la sua carta di visita e si ripone quella del 
signore beffardo. . ' 

Appena però questi ha gettati gli occhi sul nome 
tracciato sopra il viglietto portogli da Beniamino che 
prorompe a ridere sbardellatainente dicendo: 

— Godicbon?. .. Si chiama Godichont... Alla fin 
fine cotesto giovinetto pare abbia giurato di' farmi mo- 
rir d’ilarità. 

Beniamino fatto rosso di collera si slancia sulle scale 

’ , * 4 ’ 1 ’ 1 

sentendosi a rintronar le orecchie dallo .sghignazza- 
mento stridente del bei sere dal papagallo. 
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CAPITOLO II. 



Madama San Lambert. 



A misura che il giovine Beniamino Godichon ascende 
la scala, la collera gli si va calmando e idee d’ un ge- 
mere anacreontico si sottentrano invece nella sua fan- 
tasia; si va dicendo come alla perfine egli era al 
momento di parlare con quella seducente creatura di 
cui incominciò a fare la conoscenza personale la sera 
prima al Castello de’ Fiori, dove si lusingò che quella 
medesima conoscenza diverrebbe ben presto più inti- 
ma e stretta. Almeno tutto gtiel dava a sperare; giac- 
ché quando una femmina consegna il proprio indirizzo 
ad un giovin uomo, permettendogli di recarsi da lei, 
ciò guari nou succede in generale nel medesimo modo 
come arrivò a messer Tarquinio con Monna Lucrezia 
di romana memoria. 

Eccolo adunque arrivato al quarto piano presso la 
porta posta rimpetto alla scala; scampana; si apre. 

Colei che gli schiude l’uscio d’ingresso è una gio- 
vinetta di forse dodici ai tredici anni, vestita in modo 
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ale da dovere stare in forse s’ella sia uua fantesca, 
uo’operaja, ovvero una earbonaja; giacché i suoi panni 
sono alquanto logori e sudici, ed il volto ha tutto 
imbrattato di nero come di carbone, ciocché farebbe 
supporre non valersi dessa dell’ ordegno chiamato sof- 
fietto per accendere il fuoco. 

Le mani non discordan dal viso, essendo perfetta- 
mente bigio-nere; se non che mostrandosi qua e la 
rilucenti è duopo inferirne vi sia al nero del carbone 
misto unto inglese da scarpe e stivali. 

— Madama di San Lambert? — - domanda Benia- 
mino inchinandosi profondamente a quella ragazza, 
che si fa a riguardarlo con certo ghigno malizioso e 
continua a sgretolarsi fra denti una grossa bocconata 
staccata da una foccaccietta cui venne impiastrata so- 
pra della sapa. 

— Madama San Lambert . . . borbotta la ragazza 
badando a distender meglio la sapa sul pane onde non 
perderne miciola. 

— Spero che sia qui ?... riprende Beniamino con 
voce tremante d’emozione, nel mentre colei, addentando 
nuovamente alla stiacciata sapata si è annerita mag- 
giormente il viso; per cui la polvere di carbone, le 
traccie d’unto inglese, ed ora la sapa contribuiscono a 
formarle sulle gote 1 una specie di tatuaggio , che non 
figurerebbe male nella rappresentnzione d’ un perso- 
naggio dei Moicani di Cooper. 

— Ah! si, si, sì; come mai sodo imbecille! escla- 
ma tutto ad un tratto la fanciulla. Madama San Lam- 
bert certamente abita qui . . . entrate, entrate, o signo- 
re . f . (lessa è in casa. 
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— Finalmente! dice fra sé Beniamino seguitando 
la ragazza che gli fa attraversare una specie d’antica- 
mera la quale serve anche a salotto da pranzo, di cre- 
denza, se non, talvolta per cucina, almeno giudican- 
done dalle mondiglie di legumi che sono sparse qua e là. 

Il giovinetto penetra in un piccol salotto ammobi- 
gliato meschinamente; vi è però un forte-piano a 
tavola. 

i ' 

— Signore , se volete aspettare un momento ma- 
dama . . . madama San . . . San Lambert, non tarderà 
molto... a comparire! 

— Non vorrei cagionarle incomodo! 

— Nulla, nulla, o signore, dessa vi attendeva; so- 
lamente in questo momento sta leseivandosi alquanto, i 

Beniamino non può ristarsi dal pensare che la pic- 
cola servente potrebbe farne altrettanto; dessa gl i ac- 
cenna di assidersi, poi masticandosi la faccaccietta con 
sopra il mosto rappreso, si allontana. 

Allorché si entra ia prima volta in casa di una si- 
gnora e che questa , come è d’ uso generale , fa al- 
quanto aspettare, la è cosa naturalissima e generale 
quella di passare in rassegna tutte quante lo suppel- 
lettili e gli oggetti che si trovano nella camera d’aspetto, 
cercando da quegli farsi uu’ idea del carattere ; degli 
usi e delle costumanze della padrona di casa. 

F vero che non di rado si prendono abbagli in con- 
getturare in simil guisa; molte volte però s’indovina. 

Beniamino non può essere affascinato dal soverchio 
lusso che pompeggia nella stanza dov’ ei si trova. 

Il pavimento sarà stato altre volte incerato e for- 
bito; ma ora non lo- è certamente, anzi da lungo tempo 



Digitized by Google 




27 

noi fu; sembrerebbe anzi che non venne nella gior- 
nata medesima peranco scopato. 

Il canapè, dov’ egli è assiso, non è altrimenti ela- 
stico; un cenobita lo troverebbe adatto alla penitenza 
del cilicio. 

La stoffa che lo ricopre a quadretti bianchi e tur- 
ehicci, adoprato similmente per copertine alle seggiole, 
in forza delle numerose imbiancature oltre essere di- 
venuta di colori sbiaditi, si è talmente accorciata che 
giunge in certi luoghi appena a mezzo del sofà. 

Le cortine sono in tela così detta della Persia, e 
mantengono tuttavia il primitivo loro lucido, sebbene 
appajono in molti luoghi insudiciati di large macchie. 

In mezzo havvi un tavolino da giuoco ed in mezzo 
è posta una lampada a compensatore . 

Sul camino è posta una pendola di buon gusto, e 
veramente quale si stila oggidì, ma appunto perciò di- 
sarmonizza col rimanente del mobigliare della camera. 

Certi meschini quadrucci stanno appesi alle pareti, 
particolarmente sopra il sofà , a cui di faccia un bel 
ritratto di donna fatto a pastello attira gli sguardi del 
nostro giovine visitatore. 

— È dessa! . . . è il suo ritratto! dicesi Beniamino 
nel mentre si accosta al quadro: forse sarà di qualche 
anno . . . pure è assai somigliante . . . che razza di 
acconciamento spagnuolo è quello? sarebbe mai dessa 
nativa di quel paese? . . . o forse un abito da mà- 
schera? . .. comunque sia dessa è veramente divina 
foggiata in quel modo! 

In tal momento si schiude una porta o madama 
San Lambert entra noi salotto. 



Digitlzed by Google 



28 

È donna di treotaquattro anni, che sarà stata assai 
avvenente otto o dieci anni prima, non potendosi ne- 
gare possa ancora piacere, specialmente ai giovinotti 
imberbi; mostra però aver trascorse le sue caravane. 

È della persona minuta, e si potrebbe meglio defi- 
nirla dicendola magherà, però lesta si mostra nelle 
movenze pari ad età anche più giovanile, e le sime- 
triche forme del corpo si offrono regolari e ben con- 
formate. 

Recasi in capo un’ acconciatura affatto identica a 
quella che orna il suo ritratto. 

I bei capegli neri azzimati a torciglione, e lisciati 
lateralmente a mò di nastro levigate, sono frammezzati 
ad una rossa ciarpa serica avvolta attorno attorno 
del capo; dietro una nera trine le ricade e ricuopre 
il collo, che per dir vero, non si dimostra troppo 
alabastrino. 

L’abito che indossa è di seta nera, estremamente 
strofinato e dicasi pure mantrugiato. 

Beniamino si rivolge in quello e scorgendola appena 
rileva come richiami alla lettera il costume e l’ imma- 
gine quale sta pinta sul quadro. 

Sembra evidente che appunto a tal uopo dessa si 
sia assettato il capo a quel modo. 

— Abbiatevi il buondì e il benvenuto, mio signore... 
perdonate, vi prego, se v’ho fatto alquanto attendere... 
la mia ancella avrebbe dovuto farvi entrare nel mio 
gabinetto. . . ma colei la è tanto infingarda e ghiottona 
da non curarsi d’ altro se non di masticare tutto il 
giorno... Questa camera stessa non fu per anco forbita 
ed incerata... ma, o Dio / in Parigi, non si compio 
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mai a cosa alcuna, talché la è una vera misericordia... 
Vi sono frattanto oltremodo grata di non avermi di- 
menticata, essendovi mostrato sollecito a venirmi a 
visitare. 

— Ah! signora — risponde il giovinoti alquanto 
confuso dalle svariale parole eh’ essa pronunciò. Come 
mai avrei potuto... dovuto obbliarvi ? . . . Voi non 
siete persona che si abbia a scordare giammai 1 

— Adulatore! Ecco qui un grazioso giovinetto che 
appena lanciato nella società, ne apprende già i modi 
seduttori . . . Piacciavi intanto sedere , o signore . . . 

Credeva Beniamino di penetrare entro il gabinetto 
di cui testé la signora gli aveva fatto cenno, ma in- 
vece la vede assidersi sopra il canapè ed assumervi 
certa qual posa di languore e di studiata negligenza 
da lasciare in evidenza i piccioli suoi piedi ed alquanto 
delle rotondette e ben calzate gambe. 

Il giovinetto le si pone dappresso. 

— Che cosa guardavate allorché io entrai ? 

— La vostra immagine , o madama , la quale è 
d’una meravigliosa rassomiglianza, per dir vero. 

— Voi lo credete ?... A me sembra però d’ essere 
stata dipinta più in bello . . . 

— No, davvero! Eccovi infatti lai quale foste colà 
dipinta. 

— Oggi poi . . . mi sento così spossata . . . ebbi 
una notte insonne ... mi dolgono i nervi ... ohj 
sono veramele orrenda! 

— Che dite inai, signora? 

— Non mi guardale, ve ne supplico , mentre non 
ebbi pur la forza d’ assettarmi i capegli. 
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— Panni invece che la vostra pettinatura sia com- 
piuta a meraviglia, e quale appunto rilevasi nel vo- 
stro ritratto... Siete voi nativa d’estraneo paese? 

— Nacqui nelle Spagne... Per lato materno scendo 
dalla famiglia dei Villa de las Tormas di Bellareal. 

Beniamino declina rispettosamente del capo alla enti 
merazione di tanti agnati, rispondendo: 

— Gli è adunque perciò che si rileva in voi un 
tantino d’accento straniero. 

— Diffatti , avete ragione; ma la pronuncia patria 
si perde cosi diffìcilmente!... 

Ciò che Beniamino attribuiva ad accento forastiero 
non era realmente che l’ iato degli abitanti della Gua- 
scogna; ma un amoroso è facile ad ingannarsi, e poi 
Beniamino oltre tale qualifica era così giovine!! 

— Trovaste adunque ben presto la mia dimora? 

— Certamente , o signora. Cioè . . . potrei dire che 
mi fu altrettanto agevole il rinvenirla, quanto a Gia- 
sone il conquistare il vello d’oro, a tal punto anzi che 
mi credetti ridotto a dovervi perfino rinunziare. 

— Davvero?... E che cosa vi accadde mai? 

— Lina serie d'avvenimenti/ 

— Raccontatemi , raccontatemi... mentre io sono 
desiderosissima di udire gli avvenimenti quando que- 
sti si estolgono dall' andamento monotono quotidiano. 
Ah / Come volentieri avrei voluta vivere a’ tempi dei 
cavalieri erranti! Sarei divenuta una Bradamante? 

— Per quanto a ciò se felice chiamar si deve co- 
lui cui occorrono avvertimenti, io fui felicissimo, giac- 
ché sappiale che d’ogni qualità me ne successero in 
questa casa. 
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E qui Beniamino si fece a raccontare per filo e se- 
gno quanto gli era avvenuto dal primo suo ingresso 
nella casa insino al punto ch’ei le si trovò dappresso. 

Madama San Lambert l’ interrompeva di tempo in 
tempo con esclamazioni ed interjezioni; giunta però 
la narrazione al punto dell’acqua lanciatagli sul viso 
dalla signorina del quinto piano, dessa esclama: 

— Indegnità orrenda! Senz’altro sarà stata colei di 
Coraly o una sua compagna , perocché avvene lassù 
una nidiata; scommetto che le sono ben sei a dormire 
in una sola camera ... nè posso comprendere come 
mai' il proprietario della casa tolleri tale scandalo . . . 

— E che cosa fanno coleste signorine? 

— Si fanno chiamare fioriste ... ma invece io credo 
esercitino ben altri mestieri. Continuate il vostro rac- 
conto. 

— Bussai ad altra porta, sempre al piano superiore, 
e fu una fantesca che mi rispose. 

— Ah! la era senz’altro la servente di madama 
Barigoule. 

— E come mai quella donna non vi conosceva, 
abitando qui sopra? M'accertava asseverantemente non 
trovarsi in questa casa veruna donna nò signora che 
si chiamava San Lambert! 

La signora dal turbante rosso si morde alquanto le 
labbra e risponde: 

— Le persone di servizio non sanno realmente ciò 
che si dicono, nè quel che si facciano; nè convien dar 
loro retta . . . Proseguite, in grazia, perchè non inteudo 
come il portinajo non vi abbia a dirittura indicalo 
l'uscio della mia abitazione. 
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— Eccovi la chiusa, o madama, la quale è la parie 
più stravagante dell’istoria. - 

Beniamino compie infatti il racconto. All’ udire come 
fosse il papagallo che gli avesse risposto , madama 
San Lambert vien presa da un accesso di riso talmente 
convulso e strano da disgradarne d’assai l’altro del 
zerbinotto che stava nella corte. 

Dessa si volge e rivolge sul sofà, si contorce e di- 
mena talmente e siffattamente le gambe da non essere 
sempre decorosamente coperta dalla gonna , la quale 
talvolta si rialza , nè così prontamente si abbassa onde 
ricoprire le parti inferiori del corpo, per cui i legacci 
color di rosa delle calzette rimangono spesso in bella 
vista, nè sembra che Madama si curi gran fatto di 
impedirne la esposizione. Beniamino si mostra estre- 
mamente commosso a tale spettacolo ma non osa ap- 
profittare. 

La signora ha emesse tali estreme grida di quel 
riso sbardellato, che la ragazzetta s’avventura nel salotto 
colla bocca sempre zeppa di pan sapato e borbotta: 

— Che cosa vuole madama San Lambert ?... ha 
forse chiamato? 

— Eh, no! Scioccherella ! non ho pqplo chiamato! 
Vattene alla malora e lasciane quieti . . . Come ! Mangi 
di bel nuovo? 

— Oh , graziosa !... non aveva ancora fatta cola- 
zione questa mane, perchè non v’era zuccharo in 
casa ... ed il latte senza zucchero a me non piace... 

— Olà ! basta ! basta ! allontanatevi, andate , Mari- 
netta . . . Costei tutto divora ... mi è duopo rinchiu- 
der lo zucchero, non già per sordità economia, ma 
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perchè se non vi mettessi riparo, colei ne divorerebbe 
in tanta quantità da soffrirne poi della salute, ne di- 
struggerebbe oltre un pane al dì,' ed allorché ne pone 
entro il latte, questo rassomiglia ad un vero sciroppo. 

In questo Marmetta rientra e domanda: 

— Mi permetti che mangi l’avanzo del pasticcio di 
jer sera? * 

Madama di San Lambert aggrotta le ciglia e fa il 
viso dell'arme alla ragazza, la quale non sembrando 
intenderla prosegue: 

— Sai bene non essere stato una gran cosa . . . 
valeva appena quindici soldi , e ne hai appena lasciato 
qualche minuzzolo 1 

Tali dettagli non fanno che aumentare la collera 
, della signora San Lambert , la quale mostrasi non poco 
crucciata che quel giovipotto , che per la prima volta 
si reca a farle visita, oda la sua fantesca a tueggiarla. 

, Infatti dessa si alza precipitosa da sedere e si atteggia 
col piede a modo così chiaro ed evidente da costrin- 
gere a precipitosa fuga Marinetta, la quale però non 
può astenersi dal borbottare assai intelligibilmente nel- 
l’atto di ritirarsi: • ; 

— Ma la è cosa bestiale codesta.... pretender ch’io 
faccia ogni cosa, e rinchiudere gli avanzi d’ Un mise- 
rabile pasticcio ... eh, si! la è inutile! il pano asciutto 
non ine lo fai mangiare! 

Nulla dice Beniamino; pure gli sembra strano come 
una spagnuola discendente dai Villa de las Tormas di 
Bellareal si lasci tueggiare dalla sua fantésca. La si- 
gnora che ha la penetrazione acuta sì è avveduta dei 
pensieri del giovinetto ed una volta che la ragazza è 
la Palude d’ Auteuil: 3 
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affatto uscita riprendo il suo posto convergendosi a lui 

e si fa a dirgli ; • .' ? . 

— Mio Dio! . . . Ecco che cosa si guadagna a mo- 
strarsi troppo condiscendenti con costoro, permettendo 
eh' essi si piglino stroppo dimestichezza! Ecco qui, 
una fanciullaccia che mi manca di rispetto ... Gli 
è però che colei mi conobbe così giovinetta . . . cioè 
ch’io la conobbi così giovinetta! La è dessa figliuola 
della mia nutrice. La presi meco quand’ora tanio 
piccina; cominciò a chiamarmi sorella ... ed infatti 
mi era sorella di latte .... e così lasciai che mi tueg- 
giasse... per cui di quando in quando dessa si permette 
di trattarmi tuttora colla seconda persona del singo- 
lare... come appunto ora l’avrete udita voi pure... 
' — Giacché dessa è vostra sorella di latte . . . 

In ogni modo non intendo che colei usi meco 
, di simile famigliarità ... e la correggerò ... Ma lascia- 
mo andare tali puerilità e ritorniamo alla vostra storia 
del perrocchetto portiere . . . così bizzarra . . . Ohi no 
fu l’autore? 

v * * T 7 * * 

— Certo signorino che se la sghignazzava come un 
pazzo colà nel conile ... e si burlava di me . . . Avrei 
potuto passargliela ... ma la beffa continuò, troppo 
tempo, talché la mia pazienza alfine si stancò..,. e 
stabilii riveder quell’individuo. Anzi ora che ci pen- 
so , egli mi consegnò il suo viglietto, che non lessi 
ancora... Vediamo un poco... 

t ' 1 * i 

Così dicendo Beniamino si fruga nelle tasche e ne 
trae una carta da visita sovra cui è scritto : 

* Achille Rocheville » 



Digitized by Google 




35 

— Come? Achille Rocheville? sciama la signora 

San Lambert che si mostra commossa allo udire quel 
nome. •' * . ; 

Gli era dunque lui?... Ohi lo dovevo ben im- 
maginare t Stordito... testa balzana, che si prende 
giuoco di tutti, perfino de' proprii amici... Sagrifiche- 
rebbe colui, cred’ io, il fratei suo quando si trattasse 
d’un motto, d’un’ arguzia o d’una burla; tanto è che 
vien appellato un bajone. 

— Come? un bajone, voi dite? 

— Oh ! sì certo , è motto che proviene da schicche* 
rare baje, perchè quel burlone, tettamele, e beffardo, 
canzona ed irride ognuno, ed ogni cosa, senza pigliarsi 
pensiero delle conseguenze che ponuo susseguire ai , 
suoi motti, alle sue celie. Razza di gente coloro cui 
nulla v’ha di sacro nè di rispettabile: dite loro che 
siete ridotto ad estrema ruina, che la vostra bella vi 

è infedele, che l’amico vostro, un fratello vi è morto, 
che voi soffrite, in una parola . . . dessi vi celieranno 
senza posa e senza pietà; e quanto più ne soffrirete, 
tanto maggiormente si daranno bell’ aria a corbellarvi. 
Basta loro il raccontar fiabe, tessere istoriacele inve- 
risimili e ridìcole, spacciar baje, ed il loro compito è 
compiuto, mentre con ciò credonsi caratterizzati quali 
uomini di spirito! 

— Davvero, o signora, che con tale definizione non 
mi sento voglioso di far personale conoscenza con 
un . . . bajone! 

— Eppure, a primo aspetto desso vi piacerebbe; co- 
storo in società sono riputati amabili, divertenti, per 
cui chi li ama. « «hi li teme. Ma veniamo a cotesto 
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sig. Achille Rocheville; egli è mio vicino, abita preci- 
samente al di sopra del mio appartamento. 

— Difatti mi dichiarò dimorare in questa mede- 
sima casa. - * . - i 

— Perchè adunque vi consegnò il suo viglietto?..,. 
perchè dite voi di volerlo rivedere? 

— Per la ragione che ove colui non mi chiegga 
scusa per essersi di me burlato .-. . io . . . 

— Cioè ?... Che cosa fareste in tal caso ?... Bat-| 
tervi ?... un duello? ... Ma in allora voi siete altret- 
tanto sventato quanto colui. Come mai! ed io potrò 
permettere che vi battiate, e che vi facciate uccidere? 
Mai noi mai no! non voglio assolutamente che voi 
cerchiate di rivedere quel signor Rocheville : voi dovete 
promettermelo ! 

— Perdonate, o signora,' se mi veggo astretto, mio 
malgrado, a dovervi rifiutare alcuu che, ma fui io me- 
desimo ad istigarlo ad una soddisfazione , perciò se 
ora non andassi per lui . . . passerei per un millanta- 
tore... e vile... quindi comprenderete di leggeri co- 
me io non possa assolutamente aderire al vostro de- 
siderio. 

— Ah ! mio Dio ! . i . Ma ciò è terribile..-.- No.*, no... 
Vediamo!,., ^ui . . . mio caro Beniamino... siate 
ragionevole . . . lasciatevi capacitare 1 Perchè sarebbe 
un duello di cut io sarei stata la cagione. 

— Non ne foste punto voi la cagione, o signora! 

— La sarei indirettamente; ed io che provo per voi 

a quest’ora un interessamento tale . . . un’inclinazione 
così vivace . . . • v 

— Ah! madama. ..... .* - •*:/. 
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— *• Chiamatemi Berta, essendo il mio nome. 

— Berta ?... Che bel nome ! , 

— Era quello d’una regina che proteggeva gii amori 
e i trovadori ; era il nome d’una leggenda . . , troppo 
antica perchè io vi ripeta ... E vorrei beo essere a 
mia volta regina perchè almeno nel mio reame non 
vorrei succedessero altri combattimenti se non ad armi 
cortesi. Ah! mio Dio! Voi però mi ubbidirete del 
pari, non è egli vero, Beniamino mio? perchè io sen- 
to .. . io sento ... tal trasporto che mal vorrei frenare 
:e far tacere, provando irresistibile necessità d’ aprirvi 
il mio cuore ... 
i — Ah ! Madama !... 

i — Chiamatemi Berta. Come avete i capegli morbi- 
di ... e delicati come seta . Via, amico! perchè spero 
che tale vorrete essermi, non è vero? 

— Più ancora esser vorrei ... 

— Cattivello . . . Come la sua voce mi scende al 
cuore . . . Via, promettetemi che non andrete altrimenti 
da Rocheville ... io andrò in vostra vece ed aggiu- 
sterò ogni cosa. 

— Ma, signora . . . 

— Chiamatemi Berta, vi ripeto . . . Dirò che siete 
un mio fratello ... ben ritrovato, n’è vero? Che non 
siete ancora abituato alle facezie de’ francesi . . . Infine 
lasciate il pensiero a me d’ aggiustare ogni cosa . . . 
me lo promettete, Beniamino mio? 

Con tali parole dessa aggiugneva non psche moine 
e carezze, alle quali il giovine -m sentiva tutto quanto 
imbecherato, e commosso... già stava per rispon- 
derle . . . quando si sente a suonare il campanello al 
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di fuori con molta violenza e fragore ; il che sembra 
abbia grandemente messo in allarme la signora San 
Lambert, la quale appone la mano sulla bocca del 
giovine a modo di farlo lacere, e sottovoce aggiunge 
anzi: 

— Silenzio per pietà! 

Si sente ad aprire la porta. Madama fa un atto di 
suprema collera mormorando fra denti r 

— Imbecille colei! Le aveva pur' detto di non 
aprire ... 

— Temete forse una visita che vi rechi noja? 

chiede Beniamino. " ; 

— Silenzio. 

Scorrono brevi minuti. La signora si atteggia a 
modo di chi stia origliando nel mentre continua a far 
segno al giovine di non far moto. Questi trova la si- 
tuazione soverchiamente prolungata. Pure finalmente 
la porta è stata rinchiusa con qualche violenza, e to- 
sto accorre la piccola Marinetta con pigilo sgomentilo 
sciamando: 

— Era lui . . . era lui . . . e non voleva cedere . . . 

La signora San Lambert interrompe la fanciulla re- 
spingendola brutalmente oltre T ingresso della stanza 
e seguendola fuori ne richiude diligentemente V uscio. 

Beniamino Godichon trovasi in simile guisa abban- 
donato ed in preda alle proprie riflessioni. La frase 
pronunciatasi dalla servente * Era lui » ha disaggra 
devolmente suonato alle sue orecchie. Si domanda chi 
possa essere quel lui , l’arrivo del quale ha siffatta- 
mente alterata la sua bella; non poter egli esser per 
avventura un marito, giacché la sera innanzi la signora 
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San Lambert, ragionando con lui al Castello dei fiori, 
gli aveva dichiarato essere vedova d’ un banchiere, al 
quale essendo riuscita sventurata certa operazione ma- 
rittima, trovò morte e mina. 

D’ altra parte 1’ accoglimento piucchè cortese, le con- 
fidenze di madama San Lambert non gli lascian dubbio 
(Taverne egli colpito il cuore, perciò Beniamino non 
vede il perchè ei s’ abbia a prender grande inquietu- 
dine sull’intempestivo visitatore. 

L’assenza della sua Andalusa, prolungandosi alquanto, 
il nostro giovine , che conosce un tantino la musica , 
apre il gravicetabalo e fa per suonarvi un’ arietta; ma 
la maggior parte dei tasti più non rispondono alla pres- 
sione, altri batton muti, perchè probabilmente non vi 
sono più corde , e i pochissimi che emettono suono , 
fanno sentire quasi un gemito debile e disaccordato. 

Madama San Lambert rientra nel momento in cui 
il giovine si alza dallo sgabello posto innanzi allo stro- 
mento disperando poterne cavar costrutto ; dessa ha 
ripresa la primitiva sua ilarità. 

— Ah ! Ah ! voi suonate il piano ? ■ 

— Avrei voluto ... ma . . . 

— Sì . , . sì . . . ha hisogno d’ essere un pochino 
accordato, il so. 

Beniamino trova che avrebbe bisogno di molto più 
che di essere un pochino accordato. Però si colloca 
nuovamente presso la signora che si è quasi sdrajata 
sopra Tottamana: dessa sorride e scorre mollemente 
la sua mano fra capegli di lui : 

— Come sono fini e dilicati ! • 

-7- Ti pare . . » mia cara Berla ? 
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— Finalmente v* inducete a chiamarmi Berta . . . 
Sì, mio bel Beniamino, voi avete capegli che sono di 
una finezza veramente straordinaria ... e sapete che 
cosa ciò mostri ? 

— Io no, o signora ... no Berta I 

— Davvero questa volta io yi dava una pizzicolata ! 
Ebbene sappiate che capegli fini significano felicità in 
amore. 

— Possibile? 

— Voi lo sapete, perchè a quest’ora 1’ avrete spe- 
rimentato non poche volte. 

— Non men sovvengo, affé . ed o^a poi non 
penso che alla sola beatitudine che mi lusingo ottenere 
da voi . . . 

— Vedetelo là „ . . chi lo direbbe? . . Sombra una 
monachella, un angioletto ... ed invece è uno sedut- 
tore consumato . . . Via là . . . se vi mostrerete co- 
stante . . . fedele . . . discreto . . . ciò che potrò accor- 
darvi ... si vedrà. . . ma, Dio mio! . , la riputazione 
d’ una povera donna è uno specchio che il minimo 
fiato appanna! 

— Non dubitate di mia discrezione. 

— Tanto maggiore stimando la felicità quanto più 
rimane celata ... e sarommi altresì perfettamente som 
messo e rassegnato alle vostre minime volontà . . . 
nè agirò che a seconda d'ogui vostro volere . . . 

— Ciò va bene... Siccome d’altra parte vi fo noto 
risentire io all' estremo la gelosia . . . sicché ove mai 
cercaste ingannarmi, badate, ch’io sarei capace di qua- 
lunque scandalo; e. sento in me che diverrei puranco 
dilinquente e criminosa . . . ricordatevi . . . sono anda- 
lusa insino all’ugne ... 
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— Non temete di ciò > . . poiché lo esser da voi 
amato riescirebbemi tanto felice che npq vorrei pormi 
a repentaglio di perdere la tenejjezjta. e l’ affetto vo- 
stro . . . ipestimabile ... voi cosi bella e cara ! 

— Se vi potessi prestar fede . , . Dio / Dio / Benia- 
mino mio. » , . mi sento così debple . . . che non posso 
più resistervi ... e pnr troppo m’avveggo come ciò 
avrammi a recare pene e tormenti, novelli .... 

Gionullameno la signora San Lambert non si dimo- 
stra punto disposta a resistergli; per cui Beniamino, 
fattosi ardito e temerario . ... si accinge ad approfit- 
tare della di lei facilità . . . quando il terribil campa- 
nello nuovamente, risuona - ....... 

La bella spagnuola si rialza ad, un tratto e respinge 
cosi rudemente ii povero giovine da rovesciarlo e pel 
moto improvviso farlo rotolare in, terra . . . Desjsa ac- 
corre a porger l’orecchio alla porta del salotto balbet- 
tando le seguenti parole; , 

— Dio/ . . . sarebb’ egli ritornato nuovamente? . . . 
avrà avuto dei sospetti... e quell’ imbecille che non 
sa rispondergli a tuono/ , , 

— Ma gli è dunque che temete sopraggiuuga alcuno? 

— Silenzio, vi prego. -, 

Si sente aprire, poi un parlar alto e; concitato. Be- 
niamino è dimorato a terra presso il canapè , non 
osando neppure alzarsi, perchè $erta gli fa segno, di 
non muoversi; dessa ascolta ansiosamente; alla fine 
l’useio d’entrata si rinchiudi con tale violenza da farne 
oscillare tutte quante le invetriate della casa, Allora 
Berta, : esce dalla stanza. . . . . 
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— Affé di bacco! Maledetto campanello! dicesi Be- 
niamino rialzandosi. Ero sul punto di trionfare! que- 
sta donna cosi amabile era mia ... Se non che spero 
sarà partita rimessa .. . Ma chi diamine può suonare 
cosi brutalmente e cagionarle tanta emozione? 

Madama San Lambert ritorna, ma tutta agitata e 
scomposta; la fronte ha crucciata e si affretta dire al 
giovinotto che stava attendendola: 

— Gli è mio zio che giunge ... fu desso che giunse 
poco fa . . . e temo abbia concepito dei sospetti . . . 
egli non vi conosce ... e se vi trovasse qui . . . sareb- 
bero inchieste e domande senza fine . . . infine ora non 
avremmo quiete; è meglio che ve n’andiate. 

— Come, madama ... mi scacciate ? 

— No; ma no; datemi retta! Scendete; in istrada 
\i è una piazzetta dove si trovano carrozze di nolo 
dietro Nostra Signora di Loreto . . . pigliatene una. 
montatevi dentro e rimanete colà finché io giungerò... 
andremo a desinare insieme in qualche luogo . . . 

— Ah! Voi dunque acconsentite venir meco a pranzo? 

t— Ah! fa di mestieri ch’io mi lasci soggiogare! il 

cuore mi trascina ... ma partite subito . . . 

— Sarò felice di passar la giornata con voi , . . 

— Sì ... sì ... ma escite, andatevene ... mi di- 
rete tutto ciò in breve; sopratutto noo fermatevi a 
cianciare col portinajo! 

— Chi ? col perrochetto ? Oh ! non dubitate ... voi 
dunque verrete? 

— Sì, sì ma andatevene . . . 

Berta spinge Beniamino e lo astringe ad escir dal 
salotto, poi fuor della camera da pranzo, quindi sul 
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pianerottolo, e forse lo spingerebbe oltre se colà non 
si trovasse Mari netta collocata e mo' di vedetta e che 
sciama vedendo uscire il giovinotto: 

— Non veggo un gatto sulla scala ... ma si . . . 

— Qualcuno ascende? — chiese ansiosamente Berla. 
— No; dico che veggo il gatto del primo piano. 
Madama San Lambert non trovando tal facezia di 

troppo suo aggradimento, applica una guanciata alla 
ragazza, la quale rientra lagnandosi e piagnucolando, 
nel mentre Beniamino scende le scale a quattro ed 
esce da questa casa dove in sì breve tempo gli sono 
occorse tante avventure. 



< 
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CAPITOLO III. 



dna «arrossa mensa cortine- 



In pochi minuti Beniamino è giunto alla stazione 
delle carrozze di nolo ed ascende nella prima che gli 
si presenta dicendo al cocchiere : 

— Attendo una signora quando la vedrete 

sopraggiungere, apritele lo sportello e fatela entrare. 

— Ho inteso , signore. 

— E dove debb’ io condurla ora a desinare ? si 
chiede il giovine dopo che si trova entro la carrozza. 

Parrà singolare che un giovinotto, il quale appare 
frequenti i balli dei dintorni della capitale , e corre 
appo le belle , ignori dove condurre a pranzo una si- 
gnora in Parigi. Se non che è duopo sapere siccome 
il nostro giovine Godichon abiti questa metropoli da 
otto mesi, e che prima dimorasse in città di provin- 
cia dove sortì i natali. La era quella Louviers in cui 
suo padre teneva una ingente fabbrica di panni , e 
nella quale Beniamino compiè a’ primi studi inerenti 
alla carriera del commercio cui i suol genitori desti 
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navano avviarlo. Ma l'improvvisa morte d’un lontano 
parente che istituì a suo erede universale Beniamino 
per un annuo censo di ben cinquanta mille lire venne 
a mutare ogni divisamento. Mentre il giovine dovi- 
zioso di già per l'asse paterne di cui avrebbe fruito 
un dì, trovossi esser divenuto, stante la novella ere- 
dità , un ricco partito , perciò assembrassi il pensiero 
dell’ambizione alle dovizie ne’ suoi genitori. D’ altra 
parte il signor Gadicboo padre, uomo rispettabile che 
aveva acquistata fortuna nel commeicio, abbisognava 
di poco per sè e si riservava il rimanente della so- 
stanza in prò di questo figliuolo ch’egli idoleggiava. 
La madre di Beniamino erasi resa defunta alcun tempo 
dopo l’eredità; per cui trovossi il giovine esser dive- 
nuto arbitro d’ogni sua azione e di ricca sostanza .* 
fa duopo aggiungere com’ egli però non abusasse di 
tale sua posizione , essendo dotato d’ indole dolce e 
pieghevole, nè avendo giammai cagionato il benché 
minimo dispiacere a suo padre, talché questi ripeteagli 
ad ogni istante : " 

— Tu sei molto ricco di fortuna... della persona 
aitante . . . puoi quindi aspirare a prospera sorte . . . . 
perciò di nulla hai a temere. .. . osa ed otterrai 1 

Confortato da tali suggerimenti, il giovinetto inco- 
minciò dall’imprendere lo studio delia pittura .... ma 
ma dopo ben sei mesi di occupazione non giunse pure 
a disegnare un naso nò a tratteggiare un orecchio che 
lo si potesse distinguere da un occhio. Il signor Godi- 
chon se la pigliava col maestro dicendogli: 

— Come va questa facceuda , che mio figlia , il 
quale possiede a quest’ ora cinquanta mille lire dì 
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rendita , e che dopo di me ne possederà :per cento 
mille, non sappia ancora formare un naso? Ciò none 
guari possibile convien dire voi grinsegoate male. 

— Ma, o signore,, rispondeagli quello, ove le ric- 
chezze bastassero a somministrare talenti, che cosa ne 
avverrebbe di coloro che sono sprovvisti di fortuna ? 

Beniamino lasciò il pensiero del disegno e volle de? 
dicarsi alla carriera musicale. Prese lezioni di violino, 
ma riusciva nelle scale con altrettanto successo quanto 
ne ottenne nella dipintura dei nasi, quindi abbandonò 
un istrumento che esige lunghi e maturi studi. Si 
diede al. clavicembalo iu cui a fatica arrivò a suonare 
una contraddanza ed accompagnare una canzonetta. 

Volle farsi poeta, ed ebbe a soffrire bene spesso do- 
lori al capo per ia fatica indurata onde lambiccarsi il 
cervallo per cavarvi una strofa che mal rimava e peg- 
gio armonizzava. 

La Fontaine aveva già sentenziato con quel motto: 

« Non costringiamo il nostro intelletto a sommini- 
strare ciò che non possiedo, non riusciremmo ad alcun 
costrutto. » 

Dopo alcuni altri tentativi riusciti tutti infruttuosi , 
il nostro giovine si decise un bel di recarsi in Parigi, 
onde conoscere e godere dei piaceri di cui ridonda 
quella città, nella lusinga di allargare la sfera delle 
sue cognizioni, le quali sino a che dimorava in Lou- 
viers non potevano riescire molto svariale e brillanti. 

Padre Godichon nulla trovò a contrastare a tale de- 
terminazione del figliuol suo, ed ammonitolo dì saggi 
avvisi e provvidi suggerimenti, gli vaticinò sicuri suc- 
cessi ed inaudite fortune. 
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Partiva adunque Beniamino nostro per alla volta di 
Parigi* dove per dir vero in otto mesi di tempo non 
aveva peranco potuto ottenere di sì notevoli successi 
quali eraogli stati predetti dal padre suo; godeva però 
dei piaceri della capitale, perchè fortuna, salute e gio- 
ventù somministravangli facili le occasioni, agevoli le 
conquiste. Desso però non giungeva peranco a perdere 
quell’aria semplice ed ingenua che aveva recato con sè 
dalla sua città nativa; le avventure occorsegli essendo- 
gli state così piane ed ordinarie da non produrgli 
molta esperienza; gli è perciò che ora neU’interno del 
brougham in cui si trova ei si domanda dove potrà 
condurre la sua nuova conquista ond’ esser sicuro di 
riescire ad appartarsi con essa in uno stanzino parti- 
colare. . ; 

— Avrei dovuto richiederne a quel giovine artista 
che dimora nella casa dov’io abito, e che vuol sempre 
condurmi a passeggiare quando rientro, per dormire; 
gli artisti son gente a fortunose imprese , , . e sebbene 
costui non si mostri, gran fatto propenso alle donne, 
pure sarà probabile cosa ch’egli ne conosca. Ahi. 
sono stato un vero gaglioffo di non averne parlato prima 
con, Tambourò! . . ■ . r< . 

Lo sportello che si apre precipitosamente tronca ogni 
riflessione del giovine amante; è madama San Lam- 
bert che si slancia e cade quasi sulle ginocchia di Be- 
niamino; dessa dice al cocchiere: 

— Partite e andate di buon passo. 

— Dove? domanda il cocchiere tenendo lo sportello 
socchiuso. 

La signora risponde affrettataraento : 



Digitized by Google 




48 

— Così ... al bosco di Boulogne ... al Ranelagh .'. . 
dove per appalto vi è ballo quésta sera . . i pranze- 
remo colà ... poi danzeremo. Partite cocelliére, via ! 

Beniamino s’avvede che questa è una signora cono- 
scitrice dei luoghi opportuni anche senza giovarsi dei 
consigli di Tamburo. 

Il veicolo si pone in cammino. Madama San Làm- 
bert si getta nel fonde della carrozza e dice al gio- 
vine : * • ' ' : * - 

— Tirate le cortine. 

Beniamino fruga da ambo i Iati, sopra, sotto, cer- 
cando i fiocchi dei cordoncini ... poi sciatta itt modo 
umiliato: 

— Non vi sono tendine a questa carrozza. 

— Come non ve n’ha ?... Ora se ne ritrova in 
tutte le carrozze. . . e voi andate precisamente a sca- 
turirne^ una delle rarissime che non ne sono provviste... 

che razza d’idea aveste mai ? 

** , , , 

— Non men era avveduto nell’atto che v'entrai. 

— * Mio caro ; è questa la prima cosa che si deve 
osservare allorché si pone in - carrozza con donne ... 

Volete che scéndiamo ? Che ne pigliamo un*àUra ? 

— Ora è tardi; e poi vedete che qui non ve beto- 
no! . .. Ma badate! Vi proibisco d’ abbracciarmi . . . 
Potrebbero vedere ! 

— Ah! mio Dio! Fui bestia io a scegliere questo 

brougbam ! * 

— È vero . . . cioè voglio dire foste stordito in ciò... 
ma alla fine la giornata non é compiuta ... consolatevi! 

— Spero che sarà deliziosa . . . giacché la trascurerò ■ 
con voi. 
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— r Basta, Itene, che non mi scorgano qui al yo irò 
fianco . . . 

— Temete forse d'esser veduta da vostro zio 9 

* *i 

— Per appunto*. 

— Egli è adunque ben severo, a quanto sembra? 

— Severissimo ... è un uomo sempre in collera . . . 
cuore eccellente d’altronde, ma brutale all’eccesso. 

— Essendo voi vedova mi sembra dovreste esser li- 

O - " * ' .... 

bera nelle vostre azioni. 

— Oh ! senza dubbio, son libera ... ma pure ... vi 
sono delle convenienze sociali ... dei doveri di farai- 
glia . . . mio zio non vorrebbe ch’io ricevessi alcuno 
in casa . . . credo ch’egli abbia intenzione di sposarmi. 

— Come! un zio con una nipote? 

— Ve ne sono tanti! ... e poi mediante le di- 
spense ... 

— E voi acconsentireste a maritarvi seco? 

— Oh! giammai . . . sento anzi che l’odio . . . che 
l’abborro ... lo esecro . . . cioè lo rispetto e lo venero, 
ma non voglio sposarlo . . . Che orrore! Divenire ad 
un tratto mia zia ! 

— Tanto meglio . . . restale libera . . . che io solo 
abbia il diritto di potervi amare . . . 

— Mio caro, mio buon Beniamino ... Maledetta 
carrozza che non ha tendine . . . Baciatemi la mano, 
via . . . ve lo permetto . . . guardatemi . . . Mio Dio! 
Ma vediamo ora un poco, o signorino, raccontatemi i 
vostri antecedenti, onde possa darmi buon conto d’un 
uomo che mi vuol involare il cuore. Da quanto tempo 
abitate voi Parigi? 

— Da otto mesi . . . 

La Palude d’ Ante vii. 4 
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— Non avrei supposto fosse tanto tempo . . E prima 

dove eravate ? 

— A Louviers, mia città natale, in cui si trova mio 
padre qual fabbricatore di panni. 

— Ah! vostro padre fabbrica dei panni? 

— Presentemente egli si è quasi ritirato dal com- 
mercio; perchè ha di che vivere a suo bell’agio. 

— Dunque è ricco? 

— Certamente. Ed io pure posseggo indipendente- 
mente da lui per cinquanta mille lire di rendita. 

- Davvero?. . . Oh! ma già io non faccio caso 
alcuno del denaro. . . ne spendo molto, perchè assai 
me ne occorre per vivere ... ma non so che cosa 
sia economizzare ... mi annoia quel dover nu- 
merare, calcolare . . . guardatemi . . . così negli oc- 
chi . . . mostro che sei . . . che begli occhi hai . . . no 
no, non mi fissate più . . . terno di finire per amarvi 
troppo . . . 

— Ah I Berta! . . . 

— Sì, chiamatemi pure Berta ... la tua Berla . . . 
che fai ti sarà mai sempre ... Ah! che fatalità non 
esservi cortine ... oh! ma giunti al bosco di Boulo- 
gne piglierete un’altra carrozza? 

— Indubitatamente 1 

• — Ditemi ora una cosa? Che venivate voi a fare 
in Parigi? 

— Trastullarmi e procurarmi delle conoscenze. 

— Or bene voglio guidarvi io stesso; sarò il vostro 
Mentore in questa città cotanto pericolosa, special- 
mente per chi non ha esperienza ... ed anche coloro 
che ne posseggono non di rado la perdono tutto ad un 
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tratto . . . Conviene guardarsi dal far lega facilmente. . . 
e più specialmente cogli uomini . . . mentre sonvi 
bene spesso tali relazioni che possono tornare fune- 
ste .. . e più specialmente, il ripeto, fra gli uomini. 
Chi conoscete voi a Parigi? 

^ Poche persone; qualche vecchio corrispondente 
di mio padre cui egli mi raccomandò, e dai quali mi 
reco sovente a pranzo. 

— Poi? 

— Un giovine artista che abita nella casa istessa 
dov’io dimoro... pittore di un talento non comune..' 

— Veramente i pittori dotati di talento posseggono 
poco danaro ... Fa ritratti? 

— E somigliantissimi. 

— - Dovreste fargli eseguire il mio, mentre voi mi 
dareste il vostro ... Ed in materia di donne chi co- 
noscete voi? 

— Ben poche ... ho rotto ogn’ intrigo con. alcune 
donnine perchè . . . 

— Basta! basta! non vo’ saperne altro ... mi ca- ' 
gionereste un attacco nervoso col proseguire a par- 
lare . . . Ah! mio Dio! ho forse dimenticata la boc- 
cetta d’elixir ... Ne terreste voi per caso una! 

— Oh! non ne porto giammai! ' 

— Io invece non posso vivere un giorno solo . . . 
senza dovervi ricorrere; sono siffattamente nervosa 
e sensibile . . . 

— Come fare allora? 

— Nulla di più facile ... voi men comprate una... 
Anzi osservate . . . laggiù una bottega d' oggetti di 
chincaglie assortite . . . ordinate acciò ... il cocchiere 
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si fermi e scendete a comprar® i una boccetta . . . pi- 
gliatela grandicella acciò contenga ragionevolmente del- 
l’ essenza. 

Beniamino fa arrestare il brougham e discende ; 
entra in un elegante negozio scegliendovi un elegante 
boecettino in cristallo adorno d’ un turacciolo incro- 
stato d’una bella turchese . . . Riascende e presenta la 
boccetta alla signora San Lambert la quale si degna 
trovarlo adatto e di buon gusto. 

— Ma ciò non compierà al vostro bisogno , dice 
Beniamino..;., essendo questa boccetta vuota.... e 
«piando abbiate occorrenza di fiutare qualche cosa . . . 

— Siate tranquillo , Berta soggiunge , troveremo 
lungo la via qualche profumiere... .non dubitate che 
io non sono giammai imbarazzata . . . 

Didatti allo sboccare nella strada di Sant’ Onorato 
passano davanti un deposito di profumi. 

Beniamino fa fermare di bel nuovo. 

Questa volta scende anche madama San Lambert , 
perchè dice voler dessa scegliere l’odore che più le 
aggrada. 

Dopo aver annasate diverse essenze, la signora si 
decide per quella d’ arancio , che fa riporre nell' am- 
polla ; poi ha fiutato in tal mentre il delicato scotti 
flora, quindi dell'acqua odorosa di mammolette, e 
finalmente un sacchettino di patsciulì, le quali essen- 
ze , odori e sacchetto siffattamente trova di suo aggra- 
dimento che Beniamino crede bene provvedergliele, 
e eh’ essa ripone tutte quante entro le proprie tasche, 
le quali rilevansi molto capaci. 
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L* interno della carrozza esala ora una fragranza 
straordinaria; Berta versa dell'essenza di mammole 
sulla pezzuola di Beniamino, quindi gliela porge sotto 
le narici dicendogli : 1 

— Che profumo inebbriante, non è egli vero 

mio dotce Beniamino .... mi sembra trovarmi fram- 
mezzo un vago giardino di fiori odorosi . . . i e ne ho 
1 sensi tutti commossi... Ah! sevi fossero le cortine! 

Beniamino si lascia profumare , non potendo a 
meno in tal mentre di pensare com’ egli abbia sbor- 
sate in tante boccette d’ odori cinquanta franchi , e 
nell’ ampolla altri quarantacinque. 

Per dir vero il nostro amoroso non ha in gran 
cale il denaro , soltanto teme rimaner al verde fra 
breve quando la giornata progredisca con tal sistema. 
Si fruga nelle tasche, ne cava il portafogli dove ri- 
trova con gioja una polizza di dugento franchi , cbe 
più non ricordava; la qual cosa lo rimette di buon 
umore. •• 

— A dir il vero .... prorompe desso tutto ilare e 
contento.. . . temeva non aver più denaro indosso... 
ma eccomi rassicurato. 

— Mio caro amico.. . . Berta esclama, se voi non 
ne aveste io ven somministrerei... quanto posseggo 
è vostro. . . 

— Voi scherzate ora . . . 

— No davvero ... lo dico del miglior senno del 
mondo, non son punto avara, uè tengo al denaro ... 
e se oggi ricevessi anche un migliaja di scudi l'indi- 
mane non ne avrei più un soldo!*! che volete? sono 
così fatta ! ! ! ! Ora , per esempio, uon posseggo pur un 
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centesimo ! ! ! cioè ! ! ! pazza che sono ! ! t ma voi mi 
fate perder la ragione . . . 

— Non temete, che se anche ciò sia, mia cara, 
siete meco e non abbisognerete del vostro borsellino. 

— Non è già che mi piglio ora pensiero di ciò... 
ma sibbene deirombrellino che scordai prendere per 
la fretta di raggiungervi. 

— Come ? 1’ ombrellino , voi dite ? 

— Sicuramente. ... e senza ombrellino nou potrei 
assolutamente passeggiare nel bosco di Boulogne . . . . 
con questo sole... d’Affriea... 

— Ma . . . sembrami cbe il bosco sia cosi ombreg- 
giato ... dagli alberi . . . 

— Siete grazioso davvero!... potremo forse noi 
procedere sempre all’ombra?... Nè per cosa al mondo 
vorrei abbrustolirmi il viso: nulla di più semplice ed 
opportuno che comprarmi un parasole. 

— Difetti , è vero . . . 

— Deve appunto trovarsi in questi dintorni un 
ombrellinajo ... ma . . . non erro se dico che l’abbiam 
trascorso . . . 

— Ne rinverremo qualcun altro ... 

— No , no ... è meglio dar addietro . . . Cocchiere . . . 
cocchiere . . . 

L’automedonte riceve ingiunzione di fare svolta , e 
madama San Lambert che sembra conoscere appun- 
tino le località fa arrestare il cocchio rimpetto ad un 
elegante bottega in cui veggonsi i più sfarzosi ombrel- 
lini di foggia moderna. 

La signora discende all’ uopo di sceglierne uno di 
suo gusto, siccome diffatti nc trae uno fra i più belli 
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6 nuovi. Beniamino questa volta sborsa scttanlacinque 
franchi. 

Rientrano entrambi nuovamente nel brougham. 

Basta; bene, che non abbia dimenticato alcun al- 
tro oggetto — va dicendo fra sè il giovinolo il quale 
ha diminuito il suo viglietto deirimporto del parasole. 

Berta chiede più nulla; mostrasi più amabile, più 
gaja che mai, e giunti alla line al bosco di Boulogue, 
Beniamino sciama a sua posta : 

Oh! se v’eran cortine ! ! 
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CAPITOLO IV, 



Il signor llucant* e In «un nuilca. 



Scendono i nostri due amanti dalla carrpzza, la rin- 
viano, e procedono per un centinajo di passi sulla 
molle erbetta del bosco... quando la compagna di Be- 
niamino emette un grido di gioja all’ aspetto di un 
messere accompagnalo dalla rispettiva dulcinea, i quali 
s’ avanzano lemme lemme ; la signora San Lambert 
abbandona il braccio del proprio cavaliere, corre fret- 
tolosamente alla volta di quei due esclamando: 

— Non m’ inganno ... la è Lucietta col suo ... . 
sposo ! qual fortunato incontro... avventuroso azzardo... 

La coppia rinvenuta sembra comporsi d’ un artista 
qualunque passeggiarne con una operaja. .. qualun- 
que. . . L’uomo rilevasi- esser prestante garzone, seb- 
bene le vesti che indossa addimostransi messe insieme 
con poco ordine e minor armonia : giacche il sopra- 
bito è alquanto largo, ed i pantaloni troppo serrati, 
il cappello gli posa appena sovra un lato della testa. 
Boria lunga barba e cigaro in bocca, La signora che 
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seco conduce può annoverare ventisei o vent’ otto an- 
ni ; non può dirsi avvenente , è dotata però di certa 
aria ardita e di movenze oltremodo esagerate .... le 
quali cose talvolta destano maggiore interessamento 
che non la pura e semplice bellezza; sarebbe il suo 
abbigliamento ben acconcio se non apparisse mantru- 
giato e alquanto uso. In totale , l’ interessante coppia 
mostra trovarsi in acque basse , e sopportarlo però 
assai filosoficamente. 

Berta precorre il suo compagno onde comunicare 
alle sue nuove conoscenze alcun che di particolare e 
segreto. E sopraggiungendo Beniamino dessa irrompe 
giocosamente. 

— Cara . . . cara Lucietta . . . come ti ho ravvisato 
subito ! 

— Non v‘ è da meravigliarsene , soggiùnge Karti- 
sta-, doveste conoscerla pel cappello ... dal tempo> 
eh' essa lo porta. 

— Scimunito di Bucaros!... offrimene un migliore 
e lascerò questo , risponde Lucietta. 

— Avresti torto, sciama Berta, mentre cotesto tuo 

ti calza a meraviglia... E poi! per recarsi in cam- 
pagna fa di mestieri azziniarsi pomposamente'? 

In quanto a me non penso nè punto nò poco ad 
escire ... per cui mi trovo qui , come scorgete , alla 
bell’ e meglio. Fu qui il signore che venne a levarmi 
di cal £ e ve lo presento ... Il sig. Beniamino , capi- 
talista, cui m’interesso particolarmente, e di cui fa 
conto diriger la condotta in questa nostra Parigi. 



Beniamino saluta. 11' signore gli caccia sul viso una 
sbuffata di fumo; la signora retrocede con piccolo 





•58 

salto e gli fa eomplito con un passo di danza alla 
mazurka. 

— Amico mio, riprende Berta, volgendosi a Be- 
niamino, vi presento il* signor e la signora Bucaros , 
artisti dotati di sommo talento e di cuore , mie vec- 
chie conoscenze cui professo un' amicizia particolare 
e sincera , ed unico interessamento senza limite . . . 

— E che dessi sepper a loro posta somministrar- 
tene prove, sia nella prospera come nell’ avversa sor- 
te... in vita ed in morte... per far la rima... 

— La sposa mia verseggia, o signore, sciama il 
messer fumante con tuono beffardo , la è una Saffo , 
una sapiente che attende per la redazione delle ap- 
pendici un giornale il quale si pubblichi sei volte al 
giorno .... un cosmopolita . . . non però fallito ! ! 

— Bucaros, tu incominci colle tue solite fanfalu- 
che ... E credi tu forse , o gaglioffo , che se pure 
mi pigliasse il frullo , io non sarei capace di scri- 
bacchiare articoli altrettanto graziosi e divertenti mi- 
gliori di que’ delle signore P... F...? Se non che, non 
mi curo punto di metter in carta. 

— Non hai torto in ciò., ma la sorellina, madonna 
Berta, come va di salute ? 

Berta s’atteggia con una smorlia di malcontento. 
L’ amica sua s’ affretta d’ interromperlo con queste 
parole : 

— Tua sorella di latte, egli vuol dire ... Mia so- 
rellina di latte . . . 

— Ah !... sì ... di latte . . . Maria . . . 

— Cioè Marinetta ... 
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tali — Marinella, marinata, come volete, poco imporla. 

— I,a è sempre cosi una neghittosa, tanto sucida 
itosi il 0 ghiottona. 

Burli * — Eh ! succinto il ritratto, ma completo t 
m ie r — Rassomigliante, me ne vanto. Ma dite, o coppia 
partici interessante, voi dunque eravate qui giunti per passeg- 
m jlc. giare bucolicamente a coglier fiori ed erbette ? 
uici:; — Appunto qual voi, o Bucaros , avendo nulla a 

compiere ! ■/ . . 

a „ — Cioè io era in procinto di eseguire un lavoro 

c )aaj importante! Come accade di Tamburo, del quale mi 
, ^ onoro professarmi 1’ allievo , ma occorre mi trovi in 
ilici lena, altrimenti non potrei dar di piglio ad un pen- 
yclif nello • • • 

h — Sì , ma almeno Tamburo qualche volta lavora , 
nel mentre tu, o gran zonzolatore, a nulla ti adoperi 
, jf giamgoai, sempre pretestando di non trovarti in lena. 

,• j — Ecco come sono le donne ... credono che un. 
li quadro si eseguisca come si può cucire una cami- 
[ ciuola ! 

— Via ! pace , pace , amabile ed interessante cop- 
6i pin. . . . 

— Dunque voi conoscete Tamburo il pittore? do- 
j manda Beniamino al giovin fumatore. 

— Cortamente , o signore ; egli dimora strada sob- 
borgo Poissonière. 

— Per l'appunto, ed io pure sono un inquilino 
nella stessa casa. 

— Ed io suo allievo ed emulo. 

— Abito al secondo piano sulla scala verso strada. 
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— Mi sorprende noD avervi mai incontrato , acca- 
dendomi non di rado di passar la notte presso V amico 
Tamburo . . . appunto quando mi avviene di ritrovarmi 
in quel quartiere . . . essendo mio costume di dormfre 
qua e là . . . 

— Si, si, ed il signore si compiace in tal modo la- 
sciarmi sola ad aspettarlo invano fino al mattino . . . 

— T’ ho io mai ingiunto d' attendermi ? 

— Ma io, o signore, ripiglia Beniamino, mi trovo 
in quella casa appena da ire settimane . . . 

— E poi io pure feci dell' escursioni . . . come in- 
fatti giungo appena dalla mia famiglia in Lorena. 

— Da cui non mi porto . . . neppure un prosciutto ! 

— Fareste supporre, amica mia, che i miei parenti 
fossero dei pizzicagnoli, parlando in tal guisa. 

— Pizzicagnoli o proprietarii ... è sempre quello il 
paese de’ prosciutti. 

— Ma diancine ! Voi tenete là un elegante ombrel- 
lino, o madama san Lambert. 

— Gli è di buon gusto, non ò vero ? È un regalo 
dell’ amico mio ! 

— E tu quando men regalerai un eguale, o Bu- 
caros ? 

— Quando otterrò il gran premio della scuola di 
Poma . . . amor mio ! 

— Amici cari , dice allora Berta che ha ripreso il 
braccio del giovinotto suo amante , penso che conte- 
rete di pranzare voi pure , siccome noi ?.. . mentre 
noi avremmo determinato di rallegrarci con un buon 
desinarono, c. poi dopo danzare alquanto . . . perciò fac- 
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ciamo cosi pranziamo tutti assieme . . . staremo più 
allegramente ! Berremo dello sciampagna a freddo , e 
questa sera ne farete vis a vis nel ballo. 

* — Che ne dite Beniamino mio? non vi pare? 

A dir vero questi non sarebbe oltremodo soddisfatto 
di tal progetto essendosi lusingato poter rimanere da 
solo a solo colla sua bella , e stante V attuale divisa- 
melo gli sarebbe forza dover procrastinare m uova- 
mente la preconcetta felicità; non osando però dimo- 
strarsene malcontento s’infinge soddisfatto e risponde: 

— Senza dubbio ... ciò m’ arrecherà molto . . . 
piacere. 

Durante tale colloquio il messere dal fumo di pipa 
si contorce stranamente guardando la sue compagna 
battendosi leggermente colle dita i taschini del pan- 
ciotto: quella si mostra compresa da stizza e mormora: 

— Davvero che la è cosa rancida cotesta . . . sem- 
pre dimorante allo stesso piano , al disotto del ter- 
reno ... la sarebbe ben ora di finirla . . . 

— E così? ripiglia Berta, non vi sorride la mia 
idea, o Bucaros? 

— Eh ! per dir vero mi sorriderebbe alquanto . . . 
questi risponde ... se non che.. . Lucietta . . . avrebbe 
a fare in Parigi . . . credo. 

— Come ? vorresti, Lucietta, ritornare a Parigi ? 

— lo? no davvero..^ gli è per un’altra ragione... 
per un altro motivo. 

Inclinandosi susurra all’ orecchi di Berta: 

— Non ne ha un soldo ! 

Sorride Berta e risponde a mezza voce : 
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Capisco ... ma ciò non importa . . . rispondo 
io; sono con un californese. 

— Oli! allora, niente di meglio. 

— Cara mia, soggiunge Berta a voce alta, anzi stali 
benissimo così vestita . . . ti‘ assicuro essere propria 
bella quanto mai . . . Immaginate, o Beniamino, che 
la mia buona amica non si credeva bastantemente ele- 
gante ed adorna onde poter desinare ;con noi . . . Di- 
telo voi se non è dessa ammirabilmente vestita? 

— Didatti la signora è perfettamente adorna! 

— Troppo gentile !... 

— Dunque non più; pranzeremo tutti quattro as- 
sieme ... io stessa impartirò gli ordini ... e vedrete 
come mi caverò d’ impaccio. 

— Ed io vedrete come mt caverò! esclama Bucaros 
facendo una capritioìa. 

— Andiamo , andiamo , propineremo a Bacco ed a 
Venere ed a tutte le deità moderne! 

La signora Lucietta allegratasi tutta non meno del 
suo compagno, si slancia innanzi con essolui. 

Berta che è rimasta addietro scorge il viso alquanto 
contraffatto ed alterato di Beniamino e gli susurra te- 
neramente: 

— Che cosa avete? ... La vostra fronte è rannu- 
volata. 

— Dirò! ... Io mi faceva gran festa all’idea di 
trovarmi da solo a solo . . . con voi, e quando sono al 
momeuto di godere del sospirato intento ... voi ne 
protraeste l’ istante ... 

— Tacete, cattivello, non torneremo forse soli, so- 
letti, in Parigi ?... Sei contento ora ? 
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— Ora sì davvero . se voi mi amate real- 
mente. ? 

— Crudelaccio, e tu mi chiedi se t’ amo ? ah, mio 
Dio!... ah! ho perduto un legaccio... Tu men com- 
prerai un paja color di rosa, col motto: non più oltre, 
cui ti permetto non tenerlo per divieto. 
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CAPITOLO V 



Galanteria e ballo 



} 

Entrano tutti, quattro dal miglior reficianle del bosco 
di Boulogne. Scelgono un bel salottino riescente sul 
dosso erboso. Berta s’è incaricata dell’ordinamento del 
pasto; le signore cavano il cappello, sciallo, e si scin- 
gono onde stare a loro bell’agio, Bucaros vorrebbe far- 
ne altrettanto , • sciogliendosi la cinta dei pantaloni e 
mormorando fra sè: 

— Maledetti,. ho bell’ allontanarmi. . . . sono sempre 
troppo serrati .... come andrà poi dopo il desinare!! 

— Dovresti cangiar sarto, Alfredo mio, dice Lucia 
al suo amante. 

— Diffatti .... conto cambiarlo uno di questi gior- 
ni ... . appena mi sieno entrati alcuni fondi .... 

— Fatto è . . . . dice Berta che il suo abito è al- 
quanto largo .... 

— Appunto come i pantaloni sono troppo stretti 

soggiunge Lucietta; havvi compenso ! 
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— Per dir la verità non troppo .... Ma ! qual soave 
profumo esala?.... È forse madama San Lambert 
siffattamente profumata ed imbalsamata? Ah! io adoro 
tale imbalsamazione! 

— Dovreste allora farvi segatizzare ! 

— Che frivolezze, Bucaros mio ! 

— Osservate , amici , il boccettino elegante che mi 
regalò Beniamino .... 

— Delizioso davvero .... vedi, vedi, Alfredo. 

— Veramente chic .... se fosse mio lo riempirei di 
Kirsch ! 

— Che leccardo è costui! 

— E poi osservate questo Bacchettino .... odoran- 

te ... . ancbe questo è stato un preseute del mio caro 
Beniamino. '• - • ' 

— Bagattelle! mormora Bucaros volgendosi a Lu- 
cietta; e* pare che corra l’amico .... qual Colombo ! 

— Ahi si trovano pure al mondo femmine ben for- 
tunate .... ma tu non saresti del certo colui che mi 
profumerebbe in tal modo! 

— Gli odori sono nocivi alla salute! non vorrei ca- 
gionarti dei sussulti nervosi .... non dubitare che mi 
è caro il mantenerti sana. — Il pranzo è apprestato. Du- 
rante la prima portata *Bucaros e Lucietta parlano po- 
co, agiscon molto, mostrandosi intenti all’ opera man- 
ducatoria che loro toglie agio e tempo onde sostenere 
la conversazione, la quale rimane a carico della signora 
San Lambert, che si mostra possedere il verbo sciolto 
e buona memoria’, raccontando una serie di avveni- 
menti -occorsi-ft diverse- sue amiche; e così runa delle 
quali ricevette in dono dal proprio ■afflante ' Sette ea- 

la Palude d’Autewii. 5 
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scemili indiani a calori svariati; un’ altra trovava pie- 
gato nel 'tovagliuolo ad ogni volta che si metteva per 
pranzare un gioiello diverso ; lilialmente una terza 
avendo mostrata bramosìa di leggere i racconti del 
Lafontaine, il suo amante gliene fece presente d' una 
edizione riccamente legata e adorna di incisioni, di 
cui a fronte d’ogni vignetta stava un viglietto di banca 
o banconota di 500 franchi. 

— Oh ! superba questa ! galanteria delicatissima ! 
sciama Lucietta divorandosi un’ ala di pollanca. 

— Magnifica davvero ! soggiunge Berta, e sopratutlo 
degna d’un uomo dotato di fortuna cospicua e di buon 
gusto. 

— Certamente chi non ha fortuna, non può mostrare 
buon gusto — osserva Bucaros-. nessuno ò tenuto al- 
l’impossibile. 

— Che cosa ve ne pare , o Beniamino mio , non 
sembra a voi pure come questa delicata galanteria 
delle banconote oltrepassi ogni altro modo d’obbligare 
la propria amala? , . 

Da qualche tempo Beniamino limilavasi ad ascoltare 
e non diceva motto , la conversazione versando sopra 
un solo soggetto mentre egli avrebbe desiderato ohe 
vi si frammettesse qualche altra materia; interpellato 
da Berta, risponde similmente: 

— Certamente la persona agì con munificenza e 
grandiosità principesca .... parmi però aver udita tale 
istoria altre volte .... attribuendola ad un sovrano ! 

— Ma perchè non potrebbe anche *un individuo della 
società .... qualunque . . . . mostrarsi Unto generoso 
guanto un wgMjte?. 



V 
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Ab! possedessi io un amante come quella ! osserva 1 
Lucietta* 

— Tu gli chiederesti la collezione di tqtle quante 
le opere del j Buffon,. 

— Se io avessi ereditata la fortuna cqi me ne spet- 
tava il diritto, sciama Berta nel mentre ingolla un bic- 
chiere di sciampagna a freddo , mia gioia sarebbe 
quelle di poter render altrui felice ! 

— Per quanto a ciò non avete duopo esser ricca ! 
mormora timidamente Beniamino. 

— Bravissimo! Ben detto 1 Vorrei esserne io l’autore, 
esclama Bucaros. 

— Il signore è ben più amabile di te, dice Lucietta. 

Berta ha stretta la mano amorosamente a Beniamino 

il quale teneramente la bacia. 

— Sopratutto non crediate già, mio giovin amico, 
che io tenga conto del denaro, mentre anzi lo disprez- 
zo onninamente ... T nè comprendo come lo si possa 
accumulare e tenere in serbo .... la vita è si breve 
che vai meglio gioirne .... Cosi dicendo accarezza 
colle sue bianche e levigate dita il volto di Beniamino. 

— ■ A meno, dice Bucaros, che come Attila non si 
facciano coloro seppellire in una cassa d'oro, e copri- 
re di indumenta e stoffe preziose, con pietre, diamanti . 
saccheggiati, e colui De aveva saccheggiati a suo àgio! 

— Ma ! osserva Berta , poteva ben temere che un 
bel giorno il suo sepolcro sarebbe derubato. 

— Gli Udoì ebber cura di ammazzare tutti poloro 
che sapevano dove giaceva la tomba dèi loro signore: 
così i Goti altrettanto ne operarono Alarico loro . 
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re, divertendo il corso al fiume Vasento che poi lascia- 
rono scorrere sul luogo dove ne stava il sepolcro. 

— Ma ! quanta erudizione tu schiccheri ora ! È forse 
Tamburi) che tei apprende? domanda Lucietta. 

— No; perchè Tamburo guari non si occupa che di 
storia greca e del teatro di Aristofane , descrivendone 
persino il vestiario degli attori, enumerando le api, le 
nuvole ed altre simili interessanti produzioni dell* au- 
tore greco. ’ 

— Io invece non potei giammai ricordarmi di tutte 
le parole della canzone di Marlborough ! 

— Bisogna convenire che qui si mangia bene ! dice 
Bucaros versando a bere a Beniamino. 

— Credete voi ch’io v’avrei condotti in mal luogo, 
esclama Berta; supporreste voi che l’amico Beniamino 
vi avrebbe invitati ad un pranzo mal apprestato? .... 
perche torna acconcio il dirvi come sia egli che oggi 
regala .... per la ragione che io avendovi invitati, 
non tollererebbe giammai voi aveste a pagar la quota, 
non è così, amico mio ? — Beniamino, che a dir vero 
non s’attendeva a diventare Tanfitrione dei signori con- 
iugi Bucaros (o meno) fa una lieve contorsione a quelle 
parole , computando fra sè ì’ammodtàre del desinare, 
e addiziona quella somma alle altre già sborsate anti- 
cipatamente pei profumi ed ombrellino; ma Berta non 
gli lascia campo a riflettere ponendogli una mano sotto 
il naso dicendogli: 

— E così, baciate, o signorino ! 

Beniamino bacia e risponde con un’aria apparente 
monte soddisfatta : v - - , ~* i • 
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— Certo , certo , sono ben contento di poter offrire 
a desinare al signore ed a madama; anzi è un gran 
piacere per me . . . è un’occasione che interamente mi 
soddisfa ! 

— Quando è cosi, accettiamo di buon grado, o 
signore, risponde Bucaros; d’altronde noi artisti non 
facciamo complimenti . . . invitati , accettiamo. 

— Salvo restituzione , s’ intende ; dice Lucietta, spe- 
rando che un giorno o l’altro il signore vorrà favo- 
rire da noi . . . 

— Ben volentieri, o madama... 

— • Ah ! mio Dio ! Il signor Bucaros ha trangugiato 
qualche cosa di traverso. 

Bucaros è colto infatti da uno scroscio mal re- 
presso di ridere all’invito fatto da Lucietta; attribui- 
sce allo sciampagna che ingurgitò troppo rapidamente 
l’accesso di tosse sograggi un tagli. 

Il desinare è compiuto : lo sciampagna non fu ri- 
sparmiato , e sebbene Berta sostenga che quando quel 
vino è tenuto in ghiaccio non riesce aJ imbriacàre , 
pure le signore all’alzarsi da tavola sono vermiglie, e 
Bucaros ne ha le pupille ristrette e contratte. Benia- 
mino invece, avendo bevuto poco, è in perfetto assetto, 
perchè un amoroso vicino alla sua bella guari non 
pensa a bere, ma sibbene a riguardare ['oggetto della 
sua adorazione. 

— Ora scendiamo a dare un’occhiata al ballo di 
Itanelagh, dice Berta; la società vi è assai distinta e 
scelta; balleremo qualche contraddanza, qualche re 
dowa, quindi ciascuno ritornerà al proprio domicilic 
— Voi ben sapete quanto mi avete promesso? die 
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Beniamino prendendo il braccio di Berta sotto al pro- 
prio ; ritorneremo soli, soletti! 

Sì, si furfantello; e poi fors’anco . t . 

' — Che mai ? ...... 

— Basta che mi facciale promessa di non dirio ad 
alcuno. . 

— Oh ! ve io giuro. 

— Sì , sì tutti giurano ... e poi . . . 

— Sarò degno del vostro amore, non dubitate. Ma 
che cosa mi volevate dire ? 

— Non oso I •. 

— Per carità . . . osatelo ! 

— - Ebbene!... sappiate... non feci cenno a Mari- 
netta di aspettarmi questa sera... colei è tanto dor- 
iti igliona che non tarderà a porsi a letto di buon’ora... 

Intendo ... intendo ... oh ! - gioia ineffabile . . . 
indescrivibile ! 

— Moderatevi* amico mio,., eccoci al ballo... pos- 
sono trovar visi persone di mia conoscenza . . . 

Le due coppie sono entrate nel ballo, il quale è 
già incominciato essendo notte buja, stante che il de- 
sinare si è di molto prolungato. Qualunque altro cbe 
non fosse stato Beniamino avrebbe stupito vedendo 
Berta salutata famigliarmeli te da giovani belloccie, 
con certe fi sono mie ed un fare ardito, anche di trop- 
po ; ma il giovine nostro è silfattamente preoccupato 
dalla felicità ehe lo attende fra breve , da non aver 
occhi per altro oggetto se non per lamata sua donna. 
Questa lo trascina dirimpetto a Bucaros e Lucietta 
per una quadriglia. . . .. .. 
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' — Danziamo: mi sento trasportata -a ballare di- 
speratamente. 

La contraddanza incomincia. Beniamino Godichon 
non per anco edotto nel genere di ballo moderno, 
d’ us® delle pubbliche feste di danza, arrossa e s ? in- 
vermiglia fin sotto gli occhi, sentendosi stringere ed 
incatenare dalla sua ballerina nelle diverse figure , 
quasi edera avviticchiata ad oliùo : H suo opposto 
Bocaros, e non meno la sua danzatrice, si abban- 
donano ad un genere di ballo anche maggiormente 
eccentrico; il giovane fumatore fa rotare le braccia 
da ogni lato , da disgradarne le pale d’una ruota di 
mulino a vento, e lancia le gambe e rispettivi piedi 
cotanto alti, che ad ogni istante il suo opposto deve 
temere di riceverne un colpo in un occhio. Già per 
due volte un signore addetto al luogo s*è accostato 
a Bucaros pregandolo di moderare alquanto i suoi 
slanci; ma questi gli risponde sempre: 

— Eh! non mi rompete il timpano! * 

Gli astanti si sono accerchiati attorno alle due cop- 
pie. Berta non si mostra troppo soddisfatta del pro- 
prio ballerino, talmente che gli dice, terminata la 
quadriglia: ■ ** • * •• 

— Amico mio; voi non siete tanto àbile a ballare 
nello stile moderno ; Bucaros potrà darvi delle lezio- 
ni .. . egli balla ammirabilmente ... e a Mabilie , a! 
Castello dei fiori , al Castello rosso , al Castello d'As 
nières tutti si affollano per vederlo a ballare... pe 
la donna che è seco riesce una cosa molte* lusinghlf 
ra, sapete ! ■ *.*> 
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— Avrei supposto che fosse anzi pericoloso il dati» 
zar seco! 

— Gome siete ancora novizzo ! Non v'ha alcun pe- 

ricolo! Ah! se io pure m’abbandonassi, vedreste. . . 
vedreste ... . 

— Che? Danzereste voi pure in quello stesso modo 
con cui balla il signor... Bucaros ? 

— Non dico nello stesso modo ... ma eseguisco 
passi che fanno furore... non è egli vero, Lucietta? 

— Eh! per dir vero, quando ti poni aU’opera non 
te la cavi male. 

— Beniamino, andiamo a prendere un punch, mio 
buon amico. 

» La società dei quattro si rassiede attorno ad un ta- 
volino posto frammezzo un boschetto. Berta si fa re- 
care il punch, che Beniamino paga, nè Bucaros fa 
pur atto di mettersi le mani nel taschino onde pa- 
gare ; cura d’altronde, inutile! Odesi ad intuonare 
una redowa e Berta s’alza dicendo : 

— Eccolo il mio ballo favorito . . . non voglio man- 
carle, danzate voi la redowa, o Beniamino? 

— Mi pare , . . credo saperlo ! 

Desso non aveva in vita sua giammai ballato simil 
danza, ma gli oppugnava l’idea di confessare la pro- 
pria ignoranza, particolarmente ad una donna, la quale 
sembrava pregiare in tal modo il talento de’ propri bal- 
lerini. Spera cavarsela della redowa coll’ eseguire il 
passo del walzer ; quindi con Berta si va a collocare 
nello spazio destinato a coloro che danzano. Già le 
coppie si staccano e voltolano , Berta vorrebbe farne 
altrettanto, ma alia sesta battuta non può assoluta- 
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mente continuare, è forza dimettere, talché sciama 
dispettosamente. . . • 

— Ahi che orrore.* . voi non sapete*., nè punto 

nè poco la redowa . . . * . . * 

— Ma sì, ma sì , abbiate pazienza , che vedrete 

andremo bene. «. 

— Non voglio veder altro... mi compromettereste, 
amico mio, continuando in quella maniera, m’inten- 
dete ... io che sono una delle prime redowatrici di 
Parigi ... Ahi Ma ecco Bribri . . . Ohe ! Bribri, sen- 
tite; volete farmi redowareì Sono disponibile? 

Tali parole erano dirette ad un gioviootto, il quale 
in tal momento passava innanzi ai due amanti ( ma 
poco danzanti). Egli per sola risposta passa il brac- 
cio attorno alla persona della signora e si lancia con 
essa nello spazio. Beniamino rimane immoto a guar- 
darli, la qual cosa è ben trista per un amoroso ; non 
potendo egli a meno di convenire come la condotta 
della sua bella, ch’egli regalò di tanti donativi du- 
rante la giornata, e ehe ora si addimostra non troppo 
amabile, col lasciare così bruscamente lui per un al- 
tro cavaliere, per la sola cagione che balla fuor di 

tempo! - . • 

Cionullameno, scorrendogli innanzi Berta, questa gli 
lancia di sì vibrati sguardi , e poi, per dir la verità , 
dessa redowa tanto bene , con tanta voluttà di pose e 
di movenze, ch’egli insensibilmente ritorna del primi- 
tivo buon umore. 

Terminato il ballo, Berta è venuta a ricollocarsi 

presso il suo amante dicendogli : : - * : < 
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— Sii savio e buono, mio diletto Beniamino, che 
t’insegnerò io a redoware perfettamente ; vi darò delle 
lezioni particolari ed in quindici giorni voi sarete un 
ballerino finito. 

— Ma, buon amico, sono le dieoi' ore, non par- 
tiamo ancora ? •' . >• - - • 

fiom'iè impaziente! Ancora una contraddanza ed 
ho finito. 

— Frattanto pigliamo un sorbetto , aggiunge dessa. 

Si prendono i sorbetti, sempre assieme a Bucaros 
e Lucietta, i quali non mancano mai di accorrere to- 
sto che veggono Berta e il suo cavaliere approssimarsi 
ad una tavola, e se ne allontanano tosto che giunge 
il quarto d^ ora di Rabelais, il momento, cioè di pagare. 

L’orchestra fa sentire l’ intonazione d’ una contra- 
danza . Berta s’ è alzata ed ha preso il braccio di Be- 
niamino onde collocarsi al posto, allorché Lucietta che 
si avanza insieme al suo Bucaros verso i suddetti per 
la figura deU’jwmi deux , accorre precipitosamente ed 
in tuono costernato dice a Berta : 

— Sandarac. „ i Sandarac ... È desso ... è là . . . 

1’ ho veduto . . in quel capannello laggiù t 
In meno d'un secondo madama San Lambert ha 
lasciato nuovamente il braccio di Beniamino e «i è i 
posta sotto braccio a Lucietta, gridando al suo amante: 
— Addio... addio... buona notte... non mi 
• parlate altro.. . fingete non conoscermi punto... vi 
proibisco di conoscermi! * 

— - Como? . . . che cosa significa questa commedia? 
— sciama il giovinotto che vorrebbe seguitare Berta. 
Perchè mi abbandonate in tal modo ? 
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— Silenzio - : 1 .v 1 ; ' v * • v 1 « * •- 

^ Ma io non intenda lasciarvi così t “ 

— Zitto, vi dico ? mio «io è colà*’. . .‘non la ca- 
pite^:'. . ' • - > - • “ ; 1 - 1 

— Vostro 7,i o? 1 *'*■ *’ t- 

— Ma si... certamente; addio .. . addio. Domani 
verrò io stessa da le . . . ma per ora fcón mi par- 
lar più ... 

— Ma pure . . v- ' > 

- — Zitto, dico;.. . o altrimenti vi lascio per sempre. 

E Berta, così dicendo, trascina Lneia e si perde 
nella folla , mentre Beniamino <è tutto confuso di 
quanto ora gli accade e resta immoto a richiedersi 
9e debba in tal modo tollerare che madama San Lam- 
bert adoperi similmente con esso lui;> < < 1 < 

Or dunque, in tale incertezza Bucaros s’approssima 
a Beniamino , e sorridendo gli dice: >w 

— E così ? Eecone entrambi vedovi !>■ . v - . » 

— Vedovi? Che cosa volete significare? 

— 0 bella f Intendo dire che Berta ha lasciato voi 
perchè ha veduto Sandarac, e Lucietta lasciò me onde 
far credere d’esser qui venuta assieme a Berta. Cosa 
chiara e lampante come giorno sereno ! - 

— Questa sembrami una vera mistificazione... M; 
ditemi in grazia ! quel tale . ..V zio di madama Sa? 
Lambert è dunque così rigoroso e cattivo ? ? 

— Chi? quale zio?- .. . ^ ... 

— Quel signor Sandarac ... la di cui presenza o 
liga la signora a lasciarmi.;, non è furse suo zio 

• — Afcdvw sìv.; sì. ; ! -it suo zio .* . non me 
sovveniva più . . . Siffatti egli è molto finitale li ;; 
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— Ma quali diritti ha desso sopra di lei ? 

> • - 4 • ? • ' • 

— 0 bella! La mantiene..,, cioè.., mantiene 
l’ordine ed il decoro della casa! . 

— Suo marito lasciò dunque nulla in retaggio a 
quella povera Berta ? 

— : Suo marito ?... Andiamo a bevere un grog? 

— Non ne ho volontà. Ah . . . Eccola là ... a brac- 
cio di un signore ... 

— Certamente ! Gli è Sandarac . . . Fingete non 
ravvisarla . . . altrimenti sarebbe capace colui di allun- 
garle un colpo .. . anche di piede... e fare a, voi 
una scena . . . fa duopo evitare gli scandali . - . 

— Non mi curo punto di quel messere ... E se 
non fosse realmente suo zio . . v farei ben io vedere 
come non tolleri in pace che la mia dama abbandoni 
il mio braccio per porsi a quello d'altri ! 

— In quanto a ciò non badate, perchè la è cosa 
che accade ogni giorno; uno conduce una signora 
in qualche luogo, e dessa parte di colà con un altro! 

— . Dio 1 . . . Vengono da questa parte. 

Infatti Berta passava loro innanzi a braccia d’ un 
tale che poteva contare la quarantina per io meno , 
ma che mostravasi aitante della persona, alto e qua- 
drato; il viso ha ricoperto per ben tre quarti da ba- 
sette e barba; l’aspetto n’è feroce, l’incesso quale 
d’ un capo tamburo t Trovandosi appena discosto da 
lei di due o tre passi, Beniamino si fa ora rosso ed 
or pallido. Dessa invece sembra non avvedersi di sua 
presenza , e scherza t ride col suo bracciere. 

— Affé che men vado I sciama Beniamino cor- 
rucciato, dopo che Berta si ò- allontanata ; «ne ho an- 
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che di troppo di questo vostro ballo ... Mi arrabbio 
vedere colei eh* io amo a fianco d’un altro . . . Sem- 
brami però essere ben giovine colui per un zio! 

— Eh!.. L’acqua greca ajuta! E poi vi sono dei 
zii di tutte le età e di tutte le qualità ! 

— D’altronde ha un aspetto ributtante! Addio, 
siguor Bucaros. 

— Voi ven andate?... Vengo anch’io. 

— Ma e la vostra sposa? 

— Non rimane forse con Berta?... Saudarac avrà 
cura di ricondurle entrambe... Oh/ non ne sono 
perciò inquieto... andrò a dormire in casa di Tamburo. 

— Andiamo adunque, e tosto. 

Pigliano un cabriolè e rientrano fn città,' durante 
la corsa Bucaros cerca sollevare lo spirito del suo 
compagno raccontandogli storielle di artista , ma que- 
gli appena lo ascolta, immerso e contrariato qual è dal 
pensiero dell’abbandono dèlia sua bella . . . è per aver 
dovuto rinunziare alle speranze concepite di quella 
notte, ch’egli sperava colma di dolcezza e d’ amore. 
Giunti che sono nell* abitazione di Bendammo questi 
s’affretta augurare la buona notte a Bucaros, paga il 
cocchiere del cabriolè e rientra senza dar ascolto 1 al- 
l’amico che gli dice : 

— Ascendete nell’appartamento di Tamburo ; desso 
vi narrerà qualche tratto di storia d’Agatocle o di 
Alcibiade ' • ‘ 



CAPITOLO VI. 



Aoguata e Coraly. 



Lasciamo alquanto Beniamino Godichon pausarla 
a’ suoi amori , Bucaros all’ eccellente pranzo fatto, 
Berta alle menzogne che saprà snocciolare a’ suoi 
amanti, perchè già il lettore si sarà avveduto come 
ella ne possegga ben più d’uno, ed entriamo io una 
cameretta posta al sesto piano, la porta della quale è 
appunto quella istessa che si schiuse per lasciarvi 
comparire quella tal giovinetta che volendo inacquare 
il sig. Cotooné, ammollò l’amante di madama San 
Lambert. 

In una stanzetta adunque, modestamente guernita, 
uè guari troppo accuratamente tenuta, troveremo riu- 
nite due giovinette sedute presso una tavola lavorando. 

L'una è madamigella Coraly , la giovine che lanciò 
acqua; sappiamo esser dessa una bella brunetta a 
pupilla nera, vivace e briosa; aggiungiamo ora che 
la sua età conta vent’ anni; porta un nasino alquante 
rialiato dotto alla Roaselana , ed u» vago aaoato 
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tondo, guaocie fresche ed avente laterale pozzetta , le 
quali cose contribuiscono a darle cert’aria d’interesse 
e di grazioso , che costringe a volgere il capo di 
chiunque s’avveuga in lei lunghesso la strada. 

L’altra è forse maggiore di due o tre anni; ha 
capegli castani , occhi d’un bruno carico, dotati d'una 
espressione dolce ed animata, esprimenti un delicato 
sentire, un animo tenero ; il suo sorriso è ben di- 
verso dal troppo vivo e piccante di quello della sua 
compagna; il viso è d’ un bello ovale, detto all' in- 
glese, il colorito appena roseo, la carnagione bianca 
diafana, la bocca piccola e graziosa, alabastrini i 
denti , di statura alta o slanciata. 

Le sono due belle fanciulle ; diverse però in pre- 
stanza T una dall’ altra , per cui un pittore tratteggie- 
rebbe la prima siecome colei che eccita 1’ amore sen- 
suale e passaggiero, la seconda qual essere ispirante 
amore puro e durevole. ... 

Una piccola lucefnetta rischiara le due giovinette; 
Goraly accozza fiori finti , la sua compagna ricama. 

Ad un tratto Coraly prorompe in un improvviso 
scroscio di risa. L’amica sua solleva il capo stupita di 
tal inavvertito movimento e le chiede : 

— Che cosa hai di ridere così ? 

— Stava ora pensando , o Augusta , all’ equivoco 
occorsomi questa mane... in quel giovinotto cui git- 
’ai in faccia 1’ acqua destinata a colui di Cotonné.. . 
9 quel povero diavolo . . . non se n’ è avuto a male.. . 
è rimasto tanto sbalordito . . . era hen bello, per dire 
la verità... che cosa mi richiedeva egli? Ahi... upa : 

Wijpd»#* . v .sKJum. mtm 
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per altro, nè so abiti in questa casa . . . forse gli era 
un pretesto per entrare da me. . . 

— E perchè volevi gittar acqua a qoel poveretto 
di Cotonné? Che t’ha egli fatto?... Sei ora 111' col*, 
lera con lui ? 

— Oh , sì , ed in collera mortale ! ' * 

— Già... al solito! mortale, e poi vri rappattumate 
dopo due giornil 

— Questa volta no davvero... Tutto è finito. . . 
assolutamente. 

— Convien dire che tu abbi un motivo beu im- 
portante onde mostrarti così adirata con lui, che co- 
nosci ben da due anni a questa parte. 

■ Appunto perchè lo conosco da due anni che 
ora voglio farla finita con lui. 

— Ah! Coraly! ciò non va bene. . /sai?... Temo 
che abbiano ragione coloro che asseriscono tu essere 
volubile e leggera ! 

— Dicano ciò che vogliono , non men importa un 
fico ... 

— Non bisogna in tal modo disprezzare la pùb- 
blica opinione... la quale è pur troppo proclive acl 
aumentare il male . . . onde non dar luogo a sparlare 
di sè... credilo, non conviene dar motivo alle dicerie... 

— Ti ripeto che non mi cale punto nè poco del 
pubblico. . . non ho le pretese che tu affetti, di po- 
sarti, cioè qual nuova pulzella d’ Orléans! Nè perciò 
mi fo a sermoneggiare nè a moralizzare, sarà forse 
eh' io ricevetti una cattiva educazione, ove altri l’ avrà 
ottenuta migliore dèlia mìa! - j 

f detti-xjùa *%aar ^ I 
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dispetto j quali non .^sfuggono ad*Augusta, che nulla 
risponde , abbassa tristamente il capo , emette un so- 
spiro e si pone nuovamente a lavorare. 

Pochi minuti dopo Goraly s’ indispettisce, mantrugia 
e lacera le foglioline di tela battista che deve collo- 
care insieme per crearne fiori . . . ed avvicinandosi 
all’ amica sua, le posa una mano # sulle ginocchia mor- 
morando : 

— Ebbene , Augusta, sei tu in collera ? , 

— Io ?.. . no, no . . . So bene come tu noa sia co’ 

tanto trista come si vocifera. So che il -tuo cuoce è 
buono ... forse non hai cosi la testa, lasciandoti fa- 
cilmente trasportare dall’ira . ma poi ritorni altret- 
tanto prontamente in te medesima. Si deggiono per- 
donare i mancamenti quando questi sono compensati 
da buone qualità. . ... . . . .... 

— È vero; fu una vera cattiveria la mia di testò... 

— Non vi ho badato. ; f - ; . .< ; . 

— ? Oh! . Finiamla, ten prego . abbracciami onde 
provarmi che mi hai perdonato! 

Così dicendo. Coraly getta le braccia al collo della 
soave Augusta ed amendue si baciano. Che bel gruppo 
avrebbe offerto ad un pittore, l’intreccio di quelle, due 
graziose e vaghe giovinette in tenero abbracciamento 
di pace e d’amistà ! 

— Ora ti narrerò, Augusta, il motivo del mio dis- 
gusto con Cotonné. Immaginati che jer l’altro gli 
dissi avermi .desiderio di mangiare ostriche, quindi 
egli men avrebbe dovute regalare . . . Non ebbi forse 
la sfacciataggioe di ricusarmele pre testando cbe .nel 
mese # agosto ip..cui ; ora ci. tfpvj^mo M. ostriche le 
La Palude d’Auteuil. 6 
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sono cattive .. t Vedi bestialità! Ed io a rispon- 
dergli che le erano buone in ogni stagione deiranno, 
quando eran fresche; diffatti le si mangiavano tanto 
dagli abitanti della Canicola come da queglino delle 
regioni del ghiaccio . . . Che gli era un pretesto bello 
e buono per non accordarmele, e che io detestava gli 
uomini avari... e da una parola all’altra finii eoi 
dichiarargli non intender più che riponesse piede in 
casa mia , sotto pena di castigo ... E tu vedesti come 

10 gliene aveva ammanito uno I 

— Per cui eccoti in collera con un uomo che tu 
amavi da qualche tempo . . . il qnale ti aveva date 
tante prove d’ affetto sincero e leale ... il tutto in 
causa di quelle ostrirhe ! 

— Che l non si è visto forse moversi guerre mici- 
diali tra nazioni e nazioni per motivi altrettanto fri- 
voli quanto quello ? 

— Non saprei ben dire . . . non essendo così eru- 
dita da averlo letto ... ma ciò che so bene si ò che 

11 povero Cotonné non era degno della taccia d'avaro, 
avendo tu prove com’egli t’abbia sempre regalato . . . 
nonostante ch’egli non sia ricco , giovine di negozio 
qual egli è a mille franchi di soldo al più! 

— Mi dichiarò mille dugento ! 

— Sieno pure . . . non posso però intendere come 
egli potesse regalarti, ora un cappellino ed ora una 
veste, condurti al teatro od all’albergo»... Conviene 
dire ch’ei si privasse dello stretto ed assoluto neces- 
sario per sè i 

— Ha parenti che son ricchi. 

— Più volte ne dichiarò anzi il contrario; esseFé H 
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padre suo modesto e ristretto impiegalo in ritiro, e 
sua madre rivendugliola nel quartiere del Tempio. 

— Potrebbe avere dei sii in America, in California... 
• — Eh via* perdonami , Coraly, se ora ho appa- 
renza di sermoneggiarti , come tu dici ; ma io non 
posso approvare la^ua condotta con quel povero dia- 
volo di Cotonné , il quale se non soddisfece il tuo 
ultimo capriccio , sarà stato senz’ altro perchè non ne 
possedeva i mezzi occorrenti per farlo. 

— Può essere anche ciò... ma in quanto a me... 
ti protesto non amar piò Cotonné. . . . Eccoti la ra- 
gione ultima ed assoluta. Alia fine poi non è possi- 
bile l'amar sempre la medesima persona. 

— Io credeva invece che si. 

•— Tu lo credi perchè non ami , nè hai per anco 
conosciuto amore ... tu, insensibile I . . . 

— Pare a me che tu pure non risenta amore nè 
sensibilità dappoiché ti cangi così rapidamente ! 

— Cosi ràpidamente , dici tu ?.. . • dopo ventitré 
mesi? Ohi la costanza è una storia nojosa! 

— Non dir cosi, Coraly! ti prego . .. 

— La dico perchè la penso . . . più tardi vedrai 

avermi io ragione. - • 

— Per quanto a me son certa che quando amerò 
qualcuno sara per tutta la vita. 

— Eh ! mia cara , le son cose che si credono sem- 
pre allorché s- incomincia ... ma non vi si pensa più 
quando si continua . . . 

— Eppure dev’ esser ben dolce lo amare . . . pen- 
sando sempre all’ oggelto amato. nell’ idea ch’egli pure 
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— 0 ad un'altra... perchè gli uomini sono tutti 
incostanti. 

— Per Cotonné , no certo 1 

— Oh ! ancora Cotenne . . . Vedi pe ró non essersi pre- 
sentato io tutta quanta la giornata, quel tal* signore 
che m’ adora! ' + 

— Eppure jeri venne quattro volte senza inai tro- 
varti in casa. 1 

— Oh! ne era ben sicura, ed appunto per niò stetti 
tutto il giórno fuor di casa. La è decisa! non ne vo- 
glio più sapere di CotonDé ! 

— Bada bene, o Coraly, che non ti accada come 
di tante femmine che trascinate dall’amor del piacere 
cadono iu tante e tali debolezze da divenire il ludi- 
brio di tutto il mondo. 

— Incominci nuovamente?... Parliamo d’altro... 
ti dirò adunque avermi fotta una novella conquista. . . 
qui in casa. 

— Ah !... e chi mai ? 

— Il signore qui sotto, il signor Barigola. 

— Come mai? un ammogliato? 

— Credi forse che gli uomini ammogliati s'asten- 
gano dal far occhiolino alle fanciulle? . . . Non dubi- 
tare . . . che son peggiori degli scapoli ... Dei resto 
ti puoi ben immaginare io non avergli data Tettai 

— Voglio sperarlo. 

— Infatti J Sarebbe stata una bella conquista dav- 
vero !... lungo e magro come un asparago . . . asciutto 
e ritto come un bastone da scopa . . . capegli a spaz- 
zola. . . che orrore! E poi giallo» brutto/ Non stra- 
vecchio però, mentre avrà forse quarantotto anni, ma 
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sempre mal organizzato ne' suoi personali addobbi. . . 
Tengon carrozza e cavallo coloro ed abitano un quinto 
piano ! Vedi se v'è ragionevolezza ! 

— Son dunque , ricchi ? 

— Non credo . . . pagano . quattrocento venti fran- 
chi di pigione, tutte le donne di servigio che furono 
nella casa loro affermano essere un vero pasticcio . . . 
non si mangia che pane stantio . . . dico tutte le fan- 
tesche, benché non , ne tengano che una sola, ma ne 
cambiano una ed anche due ogni settimana. 

— Convien dire però che la gente di servizio è usa 
di sparlare sul conto dei padroni, quindi non doversi 
troppo credere ai suoi pettegolezzi ed alto sue cian- 
cio per giudicare di questi. . 

— La moglie ha cert' aria di voler fare la prezio- 
sa, e si fabbrica i cappelli da sè stessa. 

— Sodo le serventi che lo dicono ? 

— È facile il ravvisarlo dalla maniera ridicola con 
cui sono confezionati. 

— E la carrozza. . . è. bella? 

— Una specie di calessino a due seggi, senza coc- 
chiere, guida il padrone. ... e niente più dell’ altro 
dì, kmgOfda scala, incontrandomi soletta, egli mi pro- 
pose se avessi voluto andar seco al bosco di. Boulo- 
gne in carrozza. * E vostra moglie, gli risposi , sarà 
poi contenta che mi conduciate in tal modo a spasso 
nel vostro faetone?! — Oh! mia moglie saprà nulla, 
rispose egli; verrò a pigliarvi ad. un convegno che 
m’indicherete ». Capisci bene che io 1’ ho mandato a 
farsi... scarrozzare dasè solo . . . sebbene il confessi, 
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debba essere molto ameno il lasciarsi condurre attorno 
in un veicolo cui sia appiccicato un quadrupona. 

— Quadrupedo, vuoi dire! 

— È lo stesso. Ma bommi fatta un’altra conquista, 

— Nel genere del Barigola? 

— Oh ! meglio ... e meglio assai , tei accerto io. 
Sebbene non accompagnato dal.la carrozza, egli pure 
abita in questa medesima casa. Quel gentil giovinotto 
che abita al terzo piano, e che abbiamo incontrato 
cosi di sovente scendendo le scalessai? 

— Come ? Il sig. Achille Rocheville f - 

— Per l’appunto. , : I 

— Mi sembra però tu .m'abbi detto non poter sof- 
frire quel giovinotto ... con quella sua aria sempre 
mordace ed ironica , con cui sembrava prendesse 
ognuno ed ogni cosa a scherno ; men avevi anzi fatto 
un tal ritratto .... che si sarebbe potuto supporre tu 
così dicessi per tema eh’ io non m’ innamorassi di 
lui . . . 

— Men sovvengo , sì , e ti ripetei allora tutto ciò 

che a me era stato detto antecedentemente. Ma sai 
bene non doversi prestare credenza a fanfaluche e 
baje . . . Alla One poi . . . non m’ imporla gran fatto 
sapere di quelle storie . . . perchè già io non mi curo 
del signor Achille. | 

— li quale , però , ti ha fatta una dichiarazione 
d’amore .... 

— 0 almeno .... presso a poco .... L’altra sera 
adunque men rientrava tutta sola allorché lo incontro 
sulla scala .... 
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— Si direbbe; che tutti gli inquilini ti aspettano 
sulla scala. ; , • 

— Perchè no ?.. . Egli volle assolutamente accompa- 
gnarmi col lume, e cammin facendo , mi disse che 
quegli eh' io amava era un uomo ben felice, ... che 
aveva due occhi parlanti ed esprimenti una quantità 
di cose .... ch’esso si trovava contentissimo ad es- 
sere inquilino nella stessa casa in cui io dimorava e 
cento altre frasi di tal genere ... Ma che fai tu ora ? . 
Ripieghi il tuo travaglio e ti alzi ?... 

— Dev'essere molto tardi ed è tempo che io rien- 
tri in casa. , .. 

— Ma non avevi detto che avresti passata la notte 

qni ? . 

— Sì ; ma poi feci riflesso che il passar fuori di casa 
la notte può esser motivo di parlari e dicerie . . . non 
si vuol credere che si abbia a passare la notte in 
casa d’un’amica ... si sospetta tosto sinistramente . . . 

— Pare a me che peggio sia il rientrare sola so* 

letta ad undici ore e mezzo della notte ... poi in 
una strada cotanto solitaria e deserta quanto quella 
della torre d' Auvergne .... potresti fare cattivi in- 
contri ..... .... • . . . 

■*- Rifletti che dista appena, un centinaia di passi da 
qui, ed io ne abito allo sbocco. 

— Sia pure, poiché il vuoi. Mi annoio a rimanere 
qui sola. Almeno .... nello scorso mese eravamo in 
quattro in questa stanza ; ed ora non vi son più che 
io sola; l’uria si fece rapire per l’ Inghilterra , un' al- 
è ritornata co’ suoi genitori, una si è Usciata sposare 
al 31 di febbraio. Ed anche tu ora mi lasci. . . . 
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* 

— . Ma io oon sono mai dimorata qui teco. 

— È vero; ma non meno strano mi sembra il noti 
voler tu passare meco questa notte . . . avremmo par 
lato delle nostre conquiste onde procurarne il sonno . . 

— In quanto a me, io non aspiro a conquiste di* 
sorta. Buona notte , Coraly ; penserai al sig. Achille ; 
il che ti consolerà e varrà meglio della mia compagnia 

— Tu me lo dici con un certo tuono ... 

— Gli è che penso a quel povero Cotonnó cui 
avevi promesso di amar sempre ! 

— Ah / Se vuoi parlarmi ancora di Gotonné prefe- 
risco andarmene a letto / Buona notte, Augusta. 

— Dormi bene, Coraly. 

Le due amiche si lasciano freddamente. 

Coraly rimane lungo tempo colle braccia sopra l'ap- 
poggiatoio della scala, forse per vedere l'amica sua a 
discendere o fori' anco per osservare se qualcuno dei 
suoi vicini di casa sia sul pianerottolo. 

Augusta è discesa senza incontrare alcuno; appena 
però ha rinchiusa la porta di strada che un giovine , 
il quale stavasi ritto dal lato opposto, le si slancia in- 
contro, talché dessa ne resta a primo aspetto sgomentita. * 

— Non vi spaventate, madamigella Augusta, son io, 
Cotonnó, pronunzia a bassa voce il giovinotto tutto 
commosso. 

— Ah / Siete voi? Mi faceste tal paura in verità . . . 
Ma che fate voi qui . . . per istrada ... a quest’ora ? 

— Mio Dio! attendo,... sto alla vedetta... onde- 
ypeculare se vi sia mezzo di pervenire a vedere 1’ a- 
mata mia Coraly .... che il portinaio m’ assevera es- 
sere uscita, e di cui aspetto il ritorno. 
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— Attendereste un bel pezzo , non essendo dessa 
altrimenti uscita, ed ora io esco appunto da lei. 

— Ah ! quale crudeltà codesta / mandarmi a dire 
che non è in casa 7 Ella non vuol dunque più rive- 
dermi? . . . Mio Dio, come sono infelice / Io che l’amo 
tanto, e voi ben lo sapete, o Augusta, se io l’ami! 

— Gli è appunto quanto ora io stava dicendole , 
sapete? 

— Oh! lo credo, perchè voi siete tanto buona, Au- 
gusta; voi siete sensibile, nè sareste capace di cagio- 
nare tanto cordoglio ad un infelice ... il quale vi di- 
mostrasse tanto affetto quanto io ne risento per colei ! 

— Che cosa avete là di così grosso ? Un fardello , 
mi pare. 

— La è una cestella d’ostriche destinate a Coraly, 
la quale se n'era addimostrata vogliosa. 

— Come siete mai compiacente, povero Cotonné, e 
quanto ha torto colei di non sapervi apprezzare ! Tentate 
di parlarle, ascendete le scale, ditele che le recate 
l’ostriche ... chi sa non vi accetti in casa . . . 

— Cioè riceverà le ostriche. . Comunque sia proverò .. 
Ma voi siete sola ad ora così tardi . . . prima vi con- 
durrò a casa . . i: . 

— Oh ! non v’ e bisogno ... È così vicina la casa 
dove abito ... a rivederci, sig. Cotonné . . . 

— Assolutamente non vi lascierò così sola ... 

E senz’ ascoltar altro egli le si tien di presso du- 
rante la breve gita. 

— Ma che fate, signor Cotonné?.... Siete troppo 
buono... e poi avete là un volume non indifferente.... 
dovete aver caldo . . . 
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— Oh! non badate. Ditemi ora in grazia; come si 
esprimeva Coraly sul conto mio? . ... Si dimostrava 
adirata.... dichiarava non volermi più rivedere? 

— Sapete bene, sig. Cotonnó, che allorquando si è 
in collera con qualcuno, si emettono frasi e parole cui 
non si pon mente. 

— Fosse pur vero! Ma gli è che temo Coraly ami 
qualcun altro... V'ha ella parlato d’altri che di me? 

— No . . . no . . . credete che farete benissimo a cer- 
care di rappatumarvi con lei! 

— E se non volesse assolutamente aprirmi? anche 
malgrado le ostriche? 

— Eccomi appunto arrivata a casa ... vi ringrazio, 
sig. Cotonné, e vi auguro la buona notte» 

— Non me ne vado finché non vi ho vista a rien- 
trare : 

— Temete che alcuno mi voglia rapire? 

— Non già ... . ma vedete voi stessa , o madami- 
gella .... colà un uomo che sembra appostato sotto 
l'ombra! 

— Veggo nulla!.... Credete sia un uomo? A me 
non pare. 

— Pare impossibile mentre io il rilevo ... ed 

anche elegantemente vestito . . . con guanti chiari . . . 

— Didatti . . . avete ragione ... ma che importa vi 
sia qualcuno . . . non m’ importa . . . non sarà già per 
me . . . Andate, andate . . . perchè se tardate troppo il 
portinajo si porta a letto e non vorrà aprirvi la porta 
di strada . . . 

Il signor appiattato procede d’un passo onde acco- 
starsi ad Augusta, ma rilevando Cotonné s’arretra. 
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In quanto alla signorina, dessa ha tirato il laccio 
del campanello, e richiudendo la porta che la è stata 
schiusa, pronunzia verso Cotonné: 

— Buona notte . . . buona notte ! 
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CAPITOLO SETTIMO 



lina cesta d’ostriche. 



Hassicuratosi Colonne che Augusta è rinserrata in 
casa, riprende la via della contrada dei Martiri. 

Egli è un giovanotto della persona mingherlino, 
pallido in viso , siccome colui che dimostra non go* 
dere della migliore vigoria; pure senz’ esser prestante 
Io si rileva simpatico; ha occhi esprimenti, e bei ca- 
pegli... perdè molti denti, per cui la bocca rientrante 
lo fa apparire più vecchio di quanto non sia in realtà; 
e poi si mostra così melanconico e tristo che si rende 
doppiamente interessante a chi lo avvicini. 

Cotonné non è discolo nè libertino; per sua sven- 
tura si è imbecherato di madamigella Coraly Piume , 
la quale lo ha un pochino sviato; del resto egli le si 
è attaccato imponendosi crudeli sacrificj e personali 
privazioni, siccome d’ordinario avviene, d’ apprezzare 
e valutar troppo ciò che ne costa caro e di non ba- 
dare a quanto ne riesce agevole ottenere! 

Arrivato il giovinotto colla sua cesta presso la porta 
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della casa di dimora della sua amata, ne tira il cor- 
done; l’uscio si schiude, sebbene sia mezzanotte, at- 
teso che il portiere non guarda minutamente chi va 
e viene in una casa tanto abitata quanto quella di 
coi è caso. Pure , fuor del consueto , papà Locard 
(come lo chiamano) grida al nuovo arrivato dall’in- 
terno della sua loggia: 

— Dove andate e chi siete? 

— Son io; son Colonne... che volevo andare a vi- 
sitare madamigella Coraly . . . sapete bene . . . padre 
Locard !... 

— Ma! . . . a quest’ora visitare? ... E poi mada- 
migella mi aveva vietato di lasciarvi entrare t 
— Oh ! non dubitate, buon Locard, che quella era una 
celia ... e vi assicuro che anzi m’ accoglierà volen- 
tieri ... Le porto una cestella d’ ostriche per cena . . . 
Le faccio una sorpresa ... 

Come ? Vi sono di già dell' ostriche , a questa 
stagione ? 

— Ve ne sono sempre . . . Soltanto che le sono . „ . 
salate . . . Ascendo . . . 

— Eh! Se dessa vi vorrà aprire; badate..; che la 
lampada della scala è spenta... ’ * 

- u - Oh ! non ho duopo di lume . . . son pratico . . . 
Cotonnè non ascolta più altro e si slancia precipi- 
tosamente sulla scala come se la più completa felicità 
lo attendesse nelle ! mansarde... Età felice iu cui tutto 
è illusione li 

Arrivato al quarto ripiano , Cotonné dà del capo 
contro Marmetta , la quale aveva dischiusa la porta 
credendo giungesse madama San Lambert: la ragaz- 
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zetta è mezzo spogliata» ha in mano una bugia, (che 
un certo ben tondo e rotondo del mio paese chiamava 
menzogna per aver trovato sul dizionario che tal motto 
era sinonimo di bugìa... Con tanta dottrina in corpo 
era tronfio colui, come un otre... ma era ricco... lo 
appellavano D. Guztnan, o l’animale apulejo) il capo 
ha mezzo ricoperto d’ una calzetta di seta che simula 
una benda,... berretta da notte senza cocuzzolo U ... 
nella mano sinistra tiene un grosso pezzo di pane 
stantìo tutto rosicato. 

— Sei tu, sorella? — domanda tutta sounacehiosa 
recandosi il paoe alla bocca, — forse all’ uopo di ri- 
svegliarsi completamente. Che noja dover aspettare... 
così tardi . . . perchè uou prender teco la chiave ?... 
sarei almeno aodata a dormire! 

— Non son io vostra sorella, o signorina, risponde 
Cotonnó scansandosi lunghesso la parete ond’ evitare 
Maria che stirandosi gli allunga un pugno ..sul naso. 

— Ah !... è un signore . . . perdonate . . . che ora 
è, in grazia? Sara ben un’ora di mattina? 

— No; sarà lutt’al più mezzanotte. 

— È tardi egualmente . . . Colei di mia sorella che 
non prende seco la chiave ... per cui mi tocca atten- 
derla svegliala . . . che se m’ addormento . . . Berta 
avrebbe bel bussare < . . non udirei quand’ anche git* 
tasserò g'ù la casa . . . potrebbe il portin^jo ricevere 
la chiave e consegnarla poi a Berta... no, signore!... 
non la vuole . . . dice ch’egli apre dormendo, e se ac- 
cetta la chiave gli tocca a svegliarsi interamente per 
riconsegnarla!... Che razza di guardaportone l . Se 
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^'ingrassassero la rampa . oh allora si ohe riceve- 
rebbe la chiave... ma neada... come dice parrueehette. . 
voi non sapete chi sia parrucchetta?... E non m’ascol- 
ta... veh quel signore... s’arrampica... come un gatto... 
Se avessi almeno qualche cosa di buono a mangiare , 
ma pane... anche stantito... graziosa mia sorella che 
mi lascia tre soldi da far il desinare ... Ed il rima- 
nente per cena! 

Mentre madamigella Maria si lagna in tal modo, Co- 
tonné ascende all’ ultimo piano; si pone ad origliare 
alla toppa e ode Coraly che canticchia una caBzonina... 
» l'amor, l’amore fa il viaggiatore » bussa delicatamente. 

La canzone finisce; una voce siode in tuono di so- 
prano che richiude dolcemente, con sordini: 

— Chi è? 

— Son io, Cotonnél Riprende la voce ma questa 
volta con tuono ruvido di contralto: 

Come ? Ancora voi, o signore, a quest’ora ?... 

Bel momento per venir a visitare le persone! 

— Sono più di tre ore che mi sono per istrada. Il 
portinaio mi disse ch’eravate uscita. 

— Sicuramente: uscita per voi . . . perché non vo- 
glio più ricevervi . . . intendete ? . . . e vi prego la- 
sciarmi quieta. 

*— Ah ! Coraly . . . cara Coraly . . . lasciami entrare 
per soli . . . cinque minuti. 

— Nè anche per un secondo . . . vado a dormire; 
fatene altrettanto. 

— Ma, Coraly; sappiate che porlo meco le ostriche... 
ne bo qui sei dozzine in un cesto. 




96 , r 

— Non sarà vero . . . voi dite una bugia. 

— Ohi . . . Yi giuro eh’è la pura verità . aprite 
e vedrete la cesta ... le ho già fatte aprire; sono sor- 
chiuse; spero che le troverete fresche quanto mai . . . 
non vi è che mangiarle. 

— Non m’importa delle vostre ostriche ... tenetele 
per voil 

— Ah! . . . Coraly . . . non mi far disperare . . . sai 
bene quanto ti amo! ... . non mi diparto di qui se noo 
ti avrò veduta . . . Coraly . . . Coraly . . . rispondimi ... 
bene mio . . . crudele . . . Non mi risponde più! . . . 
La è capace d’essersi posta in letto . . . e lasciarmi cosi 
sulla scala colla cesta d’ostriche fralle mani. . . È ve- 
ramente un’ indegnità cotesta. Ma in ogni modo io re- 
sterò qui egualmente ... a costo di passar la notte sul 
pianerottolo. 

— Signore! . . . che ora sarà, adesso ? 

Colonne non bada a rispondere alla piccola Maria, 
che dal piano inferiore gl’indirizza quella dimanda, ed 
anzi egli è talmente disperato per non potersi far aprire 
dalla propria amante che si asside sull'angolo del pia- 
nerottolo, dove, a modo di consolazione, batte del capo 
contro il muro. 

— Perchè mai quel signore non mi risponde? . .. 
si domanda Maria soffogandosi gli occhi; ori sembra 
non gli abbiano aperto l’uscio qui sopra. . . Che cosa 
avrà mai teuuto sotto le braccia? . . . sembrava uo 
fardello ben voluminoso . . . pareva un cesto . . . fos- 
sero pesche? . . . o prugne ?... non lo sento più a 
bussare nè parlare . . ,,si sarà forse addormentato . . . 
Voglio proprio andar a vedere. 
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Cosi almanaccandosela fra sè, la giovinetta si fa ad 
ascendere la scala cercando riparare colla mano il ba- 
gliore del lume. . . nella idea di adocchiare senza es- 
sere scorta, e senza risvegliare colui, che, a suo credere, 
dormiva. 

Se non che il povero Colonne non era già colto da 
sonno, ma invece serravasi la testa fralle mani fissando 
la cesta che teneva a’piedi. 

Ad un tratto, seuz’aver udito il fragore di colei che 
gli giugneva da presso, vede sorgere una testicciuola 
al di sopra della cesta, ed un raggio luminoso riflet- 
tersi sul bianco della parete. 

— Che cosa volete? mormora Colonne con certa 
voce che il suo cattivo umore ha resa non troppo 
melliflua. 

La fanciulla balza indietro d’un salto e sciama: 

— Signore, vorreste indicarmi che ora sia, in 
grazia ? 

— Eh! per dinci, madamigella, non la finirete voi 
mai con questa storia? . . . Siete insopportabile! 

— Mio Dio! Non andate in collera, vi prego ... Se 
avessi saputo che vi foste collocato là per dormire . . . 
non v’avrei risvegliato. 

— Eh! non dormiva io . . . non ho sonno nò 
voglia di riposarmi. 

— Ah! or bene in ciò io non vi rassomiglio . . . 
mentre non ne posso più dal sonno ... ed invece è 
forza che attenda mia sorella Berta... perchè non ha 
pigliata seco la Chiave. .. Che cosa graziosa codesta.. .! 
E rinnova di simili storie almeno tre volte per setti- 
La Putitile d’ Automi. 7 



maoa... qualche volta persino aspetto inutilmente... 
giacché non rientra punto. 

— Allora, perchè l’aspettate? 

— Perché se mi pongo in letto e che per caso dessa 
rientri sarebbe obbligala a tamburare sulla porta ben 
due ore prima ch’io mi desti, per cui tutta quanta la 
casa si sveglia e si alza prima di me ... e se ne fa 
un tafferuglio, un gridore! Dicono qui che faranno 
in modo di costringere mia sorella a sfrattare, le di- 
cono villanie . . . tutto ciò mi fa ridere ... Se non 
che l’indimaoi Berta mi tiene a pane asciutto ed ac- 
qua, ta quale faccenda non mi fa più ridere. 

— 0 Coraly! .. . Coraly ! 

— Che! vorreste vedere madamigella Coraly la fio- 
rista? E perchè non picchiate al suo uscio ?... Dorme 
forse ? 

— Ho già bussato! Colei sa che son qui, ma non 
vuol aprirmi ! 

— Eh ! appunto come fa mia sorella ... la quale 
se ha qualcuno in camera , non vuol aprire a San- 
darac. 

— Madamigella, ignoro che cosa faccia vostra so 
rella, nè m’importa saperlo! Ma sono altrettanto per- 
suaso non vi sia alcuno in camera di Coraly . . . Non 
è già questo il moti\o che le impedisce d’aprirmi . . $ 
il vero ed assoluto è soltanto caparbietà, collera per 
sua parte e non altro. 

— Non so altro . . . dicevo così . . perchè credeva.. 
Scommetto che adesso sarà ben ,un’ora dopo la mez 
zanotte, elèe ne dite ? 

— Non potrei indicarvi l’ora che sia, non avendo 
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meco ^orologio... anzi non l’ho più assolutamente... 
l’ho messo... in qualche luogo... e si !... che m’ha frut- 
tato bene ? ! Così dicendo Cotenne getta un’ occhiata 
pietosa verso il cesto che tiene a’suoi piedi. 

— - Signore, che cosa vi è là dentro... coperto di pa- 
glia? ‘ 

— Vi sono dell’oslriche. 

— Ostriche ?... davvero T. . ostriche, che piacèiono 
tanto a mia sorella... sen fa pagare di soventi... Ogni 
volta che scommette qualche cosa , le sono sempre 
ostriche... A me però me ne donano mai , veh !... E 
pure mi piacerebbero tanto... qualcuno me l'aggran- 
ghio così di soppiatto nel mentre porto i tondi... e dopo 
raschio col coltello i gusci allorché non sono perfetta- 
mente staccati i pesci. 

Colonne non le dà più retta; egli è assorto nuova- 
mente in riflessioni. Improvvisamente si ode a suo- 
nare il campanello della porta di strada con violenza. 

— Ah / finalmente ecco mia sorella! grida la piccola 
Maria sporgendosi sull’appoggiatoio della scala, e dopo 
breve istante sospirando aggiunge: 

— » Non è lei .. . È un uomo. . . si ferma al terzo 
piano. . È il sig. Achille Rocheville che torna a casa... 
Ma, signore, se voleste voi pure entrare da noi finché 
giunge mia sorella stareste meglio che colà seduto 
sulla scala. 

— Vi ringrazio, madamigella, ma. voglio rimaner 
qui . . . innanzi la porta di colei . . . acciò domani ab- 
bia a calpestarmi quando andrà a prendere il latte... 

— Eh ! via! Che le sono coleste stoltezze « . . Aspet- 
tate { vi farò aprire io stossa ... . - - 
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E la fanciulla senz’ attendere altra risposta da Co- 
lmine si pone a bussare all’uscio di Coraly tanto fu- 
ribondamente come se fossero colpi di cannone in 
una rappresentazione di melodramma, talché Cotonnò 
dimostrarsene tutto tremante e si ode a bestemmiare 
in inglese dal vicino Birmano, ed a emetter grida di 
spavento dalla signora Pattuillard, amendue pronun- 
ciando le seguenti parole dalla rispettiva abitazione: 

— Goddaml goddam! Damnescion... se non finite... 

questo schoelliog io venire a boxer . . . fuori . . . 

— Ajuto.,.. ajuto... Oh! che casa diabolica... 
senza riguardo ad una povera donna che sanno es 
serie state applicate le mignatte . . . turbatori della 
pace... tentatori alla vita... al circondario! 

Marinetta sbardellavasi dalle risa udendo i vicini 
che in simil modo si lagnano; in quella odesi um 
terza voce e questa esce daH’appartaraento di Coraly: 

— Sig. Cotonné, se non mi lasciate dormire in pace 
vi giuro che me la pagherete . . . non dico altro , mi 
la vedrete . . . 

— Adesso avete fatta una bella cosa ! mormora il 
giovine guardando la fanciulla; dessa suppone io sii 
colui che bussa in tal modo, perciò si 6 ancor più 
incollerita. 

— 0 bella!... doveva aprire adirittura... Ma, si- 
gnore, dite una cosa . . . poiché voi . . . non le man 
giate ... le ostriche? . . . potreste . . . almeno qualcuna 
regalarmene . . . 

— Sono dolente a dovervi rifiutare tal piccol dono. . 
perchè ... del certo ... io non ne mangio ... ma le 
sorbo per Coraly . . . o domani voglio potergliele mo 
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strare e dirle... Vedete com’io non mentissi... Ecco 
le ostriche t 

— Ah! buona questa!... È lui eh’ è un ostrica, 
pare a me, se non un granchio! susurra la giovinetta 
nel mentre ripiglia la bugia che aveva collocata in 
un cantuccio della scala. Oh! quanto mi annoja il dover 
rimanere qui ad aspettare !... Ma io vado a dormire, 
vetri... son certa che Berta non rientrerà più per 
questa notte ... E poi saranno ben due ore dopo la 
mezzanotte ! 

Similmente divisando, Marinella è ridiscesa al suo 
piano. Cotonné ha ricollocata la testa Traile gambe; 
dieci minuti passano cosi in silenzio nella casa. 

Una porta si schiude chetamente al quinto piano ; 
un tale ne esce coperto d’un abbigliamento assai leg- 
gero; mutande da nuotatore, veste da camera lunga 
in perkal colorato, pantofole ai piedi, un fazzoletto 
di seta rossa che gli avvolge il capo, ecco il vestiario 
di messer Barigola, l’uomo lungo, seceo e magherò, 
che ha carrozza e annidasi ad un quinto piano. 

Sappiamo già come desso, sebbene possessore d’una 
moglie . . . qualunque . . . faccia il cascamorto a ma- 
damigella Coraly; gli occhi sfavillanti dell’avvenente 
fiorista hanno furato il riposo al suo vicino del quinto 
piano. In generale, allorché un uomo ama una inqui- 
lina della medesima casa dov’ egli abita, sempre oreglia 
a tutto ciò che accade nell’ interno dell'abitazione me- 
desima. D’altronde, a meno di dormire quanto un 
ghiro, sarebbe stato difficile il non udire in tempo di 
notte i colpi applicati dalia piccola Maria all’uscio di 
madamigella Coraly. 
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Per cui il signor Berigoia, quando crede che la sua 
dolce metà siasi nuovamente addormita , indossa. le 
mutande ... da nuoto . . . ricopresi colla veste da ca- 
mera, ed a passi leggeri e furtivi esco dalla camera 
nuziale, abbranca un lume cbe trova sulla tavola . . . 
rinviene qualche zolfanello a sfregamento e s’avven 
tura sul pianerottolo. 

Giunto colà yuoJ accendere la candela, ma sofTrqga 
inutilmente i zolfanelli contro la parete, i quali per 
un prodigio dell’ industriale progresso non pigliali 
fuoco. 

— Alla line poi non ho duopo di lume, pensa fra 
sè l’uomo lungo; riporta quindi nell’ interno dell’ap- 
parlamento il candt-lliere; ed aggiunge sempre fra sè 
e se; sarà anzi cosa più prudente ... il proceder al 
buio... non si rischia di essere veduto-., quei colpi 
rintronati al piano superiore mi hanno tutto quanto 
spaventato... d’altronde sarà quello un pietesto onde 
chiedere alla graziosa Coraly s' ella sia di salute indi- 
sposta. Mia moglie e la servente dormono... Ohi se 
la bella vicina m’apre... e che sì che le cose possono 
andar lunge... Montiamo. 

Il sig. Barigola si dirige a tastoni verso la scala che 
ascende lemme lemme senza produrre il menomo stro- 
piccio. Giunge in tal modo colà dove Colonne dormic- 
chiava, che a malgrado del cruccio, il povero garzone 
aveva finito per addormentarsi pensando sempre a Co- 
ralv ed alle ostriche. . • . . 

V * 

— Badiamo sovratutto di non islugliarci di porta- 
si dice il galante in assetto di nuoto nel paentre ab- 
bandona colla mano l’appoggiatojo; perchè non vor- 
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rei interrompere il sonno a madama Patouillard nè a 
quel vecchio beone di sarto isolano... Dev’essere la 
porta di mezzo... tasteggiamo un poco... nè bussia- 
mo se non quando siamo sicuri d’aver rinvenuta la 
porla della bella fiorista... Che diavolo mi viene ora 
Traile gambe?... Un cssto ? .,. della paglia? Che sia 
quella sghangherata di madama Patouillard che alla 
notte riponga il cesto delle immondizie sul pianerottolo?... 
Come si sente odore di pesce... Uhm! ne avrà man- 
gialo oggil... Ahi per satanasso! Ecco il campanello 
di strada che suona ora!... qualcuno che rientra... 
fosse mai qualcuno del mio piano?... ed io che la- 
sciai aperte la porla dell’ appartamento . . . Basta . . . 
ascoltiamo! 

11 campanello suona, una seconda volta. La porta è 
stata Aperta, poi rinchiusa con tale strepito da farne 
rimbombare tutta la casa. Subito dopo d odono voci 
nella scala a modo tale che le persone entrate sembra 
non si dieno alcun pensiero sia di notte, nè tampoco 
alle persone che riposano. 

Il gran Barigola spingendo la testa fuor del soste- 

* . j ■ 

gno della scala noD perde una parola di quanio si \a 
parlando dai nuovi arrivali. 

Ti ripeto che non me la dai ad intendere colla 
tua partila di campagna assieme a Lucietta . . . le, son 
fanfaluche, capisci o no? 

Chi parla è dolalo d’una voce ruvida, brutale e al- 
titonante, 

— Mio Dio! Sandarac, non so che cosa abbiale da 
qualche tempo in qua ... ma sembra che diventiate 
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ben cattivo ! È una donna che risponde in tuono alterato 
e piagnucolante. 

-- Bada che non ten applichi io del cattivo ... si- 
gnorina dell’ ombrellino . .. per l’appunto; chi fu Fau- 
tore di quel presente, eh? . . . Non credo una virgola 
del racconto che mi hai fatto essere stata Lucielta la 
quale lo aveva ricevuto da un ebreo e che a te lo 
. aveva ceduto in cambio di sei paja calze . . . come se 
tu ne possedessi in gran quantità delle calzette! . . . 

— Vi giuro che la è schietta e pura verità, tanto 
reale quanto la luce del giorno . . . 

— Specialmente a quest’ ora, non è egli vero ?... 
Ed anche questa mattina allorché qui venni . . .- vorrei 
scommettere che tu eri in casa ... E poi profumi da 
disgradarne un parrucchiere del palazzo reale... Avresti 
passata la giornata forse in un laboratorio da profu- 
miere . . . 

— Vorresti l’avess’io passata a Pantin? . . . 

— E poi quelle tasche gonfie e ricolme ... da si- 
mulare un nuovo crinoline I Che cosa vi hai dentro? 

— • Tre fazzoletti, perchè son raffredata di capo. 

— Ma non t’ho udita pur una volta a stranutire 
dopo che son tecol 

— Sandarac, voi diventate peggio di Bartolo! Fra 
poco esaminerete anche le mie dita onde rilevare se 
sono lorde d' inchiostro . . . Panni tempo di finire queste 
storie! Basti bene che quell’ imbecille di Maria non sia 
andata a letto . . . mancherebbe anche questa . 

— Ho veduto un tal giovinoli a braccio di Bucaros, che 
ti faceva cerchi occhietti di pernice malata quando gli 
passavi dinanzi . . . 
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— Poss’ io impedire gli uomini di far gli occhi di 
pernice adesso ... la è questa una tirannia veramente 
senz’esempio ... ed il signore che non parla d’ altro 
che di libertà . , . maledetta colesta libertà! ... e ma- 
ledetta pure colei ... di Maria! . . . non sente! . . . 

— Scampanella pii\ forte . . . Così . . . Adesso io vi 
farò un accompagnamento di calci contro l’uscio. 

— Ah! povero mel Costoro sveglieranno per tal 
modo tutti di casa! si dice Barigola che ha riconosciuta 
la sua vicina del quarto piano: e se mia moglie si 
desta o si avvede che io non le sono più dappresso . . . 
misericordia ! Ermelinda che è così gelosa ... è vero 
che posso addurre un pretesto d’ essere escito ... per 
urta faccenda ... Ma quel demonio di sua sorella non 
le aprirà dessa mai? Che razza di gente costoro ! Così 
inquieta e turbolenta . . . che non dovrebb' essere tol- 
lerata io una casa onesta . . . Cotesta signora Housse- 
pignole che conduce una vita tanto sregolata . . . che 
rientra ad ore inconvenienti ... Oh’, che frastuono! 
povero me! 

— Maria . . . Maria . . . apri . . . apri . . . son io . . . 
sciocca , imbecille . . . stupida . . . dorme colei come 
una* marmotta ! 

— Perchè non hai teco la chiave ? 

— L' hò smarrita... non so dove me Y abbia posta... 
Maria, Maria... svegliati alla fine... 

— E chi li regalò l’ombrellino? 

— Oh! Sandarae, io ti giuro... d’ altronde lo potrete 
chiedere anche a Lucietta stessa... 

— Bel testimonio... v'intendete insieme... 

— Maria ! 
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— Per Dio ! È slato ben galante quel signore... ge- 
neroso come un Cesarei magnifico ombrellino, numero 
uno!... e sarà anche d’ un prezzo... favoloso! 

— Maria! 

— Voglio sapere da che parte venga questo mobile 
di lusso, 'capisci, o no? 

— Alla fine! Mi avrete rotto il timpano, sapete; se 
non siete contento andatevene in pace e lasciatemi 
stare. 

— Ah! Ah! Tu la prenderesti anche cosi, eh? Ora 
io ti dirò che non sono punto contento d’ andarmene 
e che ti spezzerò l’ ombrello sulle spalle, intendi, o ci- 
vettuola ? ... 

— Ah!... mostro... Rompe l’ombrellino ora... Ajuio, 
soccorso... la guardia... 

Madama San Lambert, ovvero berta, altrimenti Hous- 
sepignole, mentre dovete aver rilevato come questa si- 
gnora possegga una serie di nomi , dà in grida tali 
che alla fine Marinetta si desta ed accorre ad aprire 
la porta gridando essa pure, per essere stata risvegliata 
all’ improvviso e si mostra tutta spaventala per la scena 
che succede sul ripiano. 

Il signor Barigola trovavasi tuttavia sul pianerqjtolo 
della scala al sesto piano in preda a continue angoscie 
temendo non s’ abbia a risvegliare sua moglie , nè si 
sente il coraggio e la forza di abbandonare quel luogo 
senza tentare di vedere Coraly. Frattanto Sandarac a 
furia di colpi d’ombrellino ha spinto in casa Berta e 
sua sorella , egli medesimo entrandovi e chiudendo 
1’ uscio della scala ; il rumore si allontana e poco per 
volta si dilegua , nò appare che alcuno in casa siasi 
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né commosso nè accorso alle grida di madama Hous- 
sepignole, siccome coloro che sono abituali a tal sorte 
di fracassi. , 

• *- • ' < 

In quanto a Cotonné egli dorme sempre, e forse il 

suo sonno è maggiormente intenso, in quanto che la 
notte prima aveva vegliato. 

U signor Barigola poco per volta si calma esso pure; 
attende qualche tempo, quindi si fa a cercare la porla 
di mezzo dicendosi : 

— Non farò tanto fragore quanto i miei vicini di 
sotto, alla porta della bella fiorista. 

Desso procede a tastoni ed evita di intoppare in Co- 
tonile per essersi questi intanato in una specie d’ in- 
cavo praticato nel muro ; alla fine colui giunge al 
tanto desiato uscio ; si pone ad orecchiare alla serra- 
tura e pargli sentire il frustìo di passi di qualcuno ni 
camera. 

— Bene! Ancora non riposa... tanto meglio , si dice 
tutto giulivo il signor Barigola : cosi mi sentirà im- 
mediatamente. Bussa due leggeri colpi canticchiando a 
mezza voce la vecchia canzone: 

La mia candela è morta 
Nè fuoco più non ho : 

Schiudimi tu la porta 
Acciò eh' io v’ entri un po'. 

Non si risponde, na Barigola sente a camminare 
al di dentro verso 1’ uscio , per cui rassetta il fazzo- 
letto di seta sul capo pensando ; 

— Ah ! Ora viene ;... ha riconosciuta la mia voce... 
Apre... — Madamigella Goraly non aveva invece punto 
riconosciuta la voce del suo vicino del quinto piano, e 
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persuasa che fosse nuovamente Cotonné a bussare, si 
dispone a trattarlo come gli aveva promesso ove lo 
avesse nuovamente disturbata. Diffatti s’ affretta a dar 
di piglio ad un padellino in cui è rimasto un avanzo 
di pane bollito e schiudendo la porta lancia il conte- 
nuto del padellino in faccia alla persona che le si para 
innanzi. 

Lo sfortunato Barigola ha ricevuto il pan bollito 
in pieno; ne ha gli occhi, il naso e la bocca imbrat- 
tati ed impiastricciati. Stupefatto e stordito di tale inat- 
tesa accoglienza, dimora alquanto immobile, ma sen- 
tendosi gli occhi tutti quanti impastati ed incollati 
senza più poterli aprire nè serrare, si pone ad urlare 
e ragliare quanto un asino, balbettando a stento, per- 
chè anche la bocca ha ricolma di panata, le parole 
seguenti: 

— Sono acciecato . . . ajulo ! m’ hanno cavato la vi- 
sta .. . che è questo mai ?... o poveretto me !.. . 
Sono assassinato , . . Lagnandosi in tal modo e quere- 
landosi il messere s'è posto nuovamente a tasteggiare 
per tornar addietro ; perviene così presso Cotonné che 
non vedendo nè sapendo sia colà, ed inciampando in 
esso gli tira dei calci sul capo, urlando di più ìd più ; 
è forza che quest’ ultimo si desti ed alla sua volta 
grida : 

— Chi è là? ... mi venite adesso . . . badate . . . 
ma vi è gente . . . accorr’ uomo, ... al ladro ! 

— Al ladro ... al ladro . . . dalli . . . dalli . . . 
grida Barigola egualmente. • 

Nel mentre questi due signori gridano in tal modo 
al bujo e si battono, madamigella Coraly, la quale ha 
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capito essersi nuovamente ingannata, e che tanto l’ ac- 
qua del mattino quanto il pan bollito non furono di- 
rettamente spediti al loro vero indirizzo, chiude la 
porta, mezzo adirata e mezzo ghignando dell' accaduto, 
senza guari pigliarsi pensiero di quanto possa avvenire 
fra quei due, che così fieramente s’ abbaruffano e ur- 
lano come due indemoniati. 

Questa volta sopraggiungono altri inquilini col lume 
onde rilevare 1’ origine di tutto quel notturno e pro- 
lungato baccano. Dapprima gli è il sarto inglese che 
avvoltola i pugni e vuol battere e boxare tutti coloro 
che si trovano sul ripiaao della scala; poi la è ma- 
donna Barigola la quale s' è fatta accorta come il suo 
sposo non si trovi più nel letto matrimoniale, e udite 
le grida è ascesa al sesto piano, dove vuol sapere il 
motivo per cui suo marito è montato fin colà, e si 
batta col giovine ; quegli tutto ricoperto di pallata non 
cessa dal chiedere per pietà d' esser disimbavagliato e 
disbrattato. 

Quindi sopraggiungono Sandarac, poi Berta, ed an- 
•che Marinetta , i quali vogliono conoscere l' origine 
d’ ogni cosa e fanno più chiasso d’ ogni altro , rovi- 
stando, frugando e gridando : 

— - Che cosa è stato? 

. — Che cosa fu ? 

— Perchè si percuotono ? ... 

— Vergogna, indecenza . . . ' 

— Alla fine, o signore, che cosa facevate voi qui ? 
interpella la signora Barigola al proprio impiastricci- 
calo marito; chi fu che. vi gettò sopra quella materia 
che non so che sia ? Via, rispondete ! Sareste forse ca- 
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duto entro . . . qualche cosa ? Forse vi hanno voluto 
rinoplasticarc o farvi la maschera in gesso ? 

Il signor Barigola, il quale ha potuto riaprire gli oc- 
chi tergendoli e soffregandoli col lembo della sua ve- 
ste da camera, risponde fissando Cotonnè con aria co- 
sternata : 

— Ma il signore . . . che cosa faceva egli colà ?... 
Non è della casa . . . 

— fi signore ò 1’ amoroso di madamigella Coraly , 
risponde vivamente la piccola Maria, io lo conosco be- 
nissimo, e poi egli trovavasi colà già da qualche tem- 
po .. . dessa non gli volle aprire , ed egli s’ è collo- 
cato nanti il suo uscio... a modo d’ un cagno- 
lino . . . 

— Sta bene, dice Sandarac, noi andiamo a letto . . . 
Buona sera, o per meglio dire buon giorno, signori 
miei . . . precedine , ragazza ... o che ognuno vada 
in traccia del proprio nido . . . Morfeo ne reclama . . . 

La fanciulla non sei lascia ripetere due volte, scivola 
a precipizio i gradini; Berta e Sandarac s’affrettano 
a scendere egualmente. La signora Barigola trascina 
suo marito ancora tutto impastato ripetendogli: 

— Ma qhe cosa facevate voi colà; non capisco ! 

— Mia buona amica, erami sembrato aver lndito a 
nitrire il nostro bucefalo nella stalla ... e mi era 
detto ; Zefflro ha qualche cosa sicuramente • . . andia- 
mo a vedere / 

— Ma per andare in istalla non dovevate ascendere 
al sesto piano, mi sembra / 

— Che vuoi ! Ero talmente sonnacchioso all’ uscir 
del nostro appartamento per cui crcdolli discendere, 
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ed avrò asceso senza accorgermene ; ciò può accadere 
a chiunque; la è la medesima cosa appunto come tro- 
varsi in carrozza; chiudi gli occhi e li sembrerà an- 
dar indietro invece d’ andar innanzi. 

— Tutto ciò mi sembra alquanto losco, o signore ; 
ma e 1’ impastata ... sul viso? 

— Questo è quanto io pure non posso intendere . . . 
convien dire sia stato quel giovinolto sdraiato colassù 
che m’abbia burlato in tal guisa. 

— Signor Barigola carissimo , voi mi sembrate un 
cattivo soggetto . . . badate che io non cerchi di ven- 
dicarmi di voi ! 

— Ma Ermelinda ... ti protesto, ti giuro . . . 

Cosi discorrendola fra loro, i due coniugi sono giuuti 

al loro domicilio di cui racchiudono la porta, nè più 
si ode parola. Rimane sul ripiano il solo Cotonnó , il 
quale non ha ben inteso il motivo di tutto il tafferu- 
glio successo, e che cerca di riaddormentarsi nuova- 
mente pensando sempre alla sua Coraly ed alle ostri- 
che .. . se non che s’ avvede essere queste in tanto 
va e viene sparite! 




CAPITOLO Vili. 



.«ehllle mochevllle 



Siamo sempre nella slessa casa della contrada dei 
Martiri, dove facemmo conoscenza con Berta (che non 
filava però) e colla di lei sorella; colla bella fiorista 
Coraly, colla coppia Barinola, senza annoverare il sarto 
inglese e la signora dalle mignatte. 

Abbiate era la compiacenza di seguirmi al terzo 
piano ... voi vedete come noi procediamo dall’ alto 
in basso; entriamo in un appartamento fornito elegan- 
temente, ed alle undici ore del mattino vi troveremo 
un giovinotto di bello aspetto dell’età di vent’otto a 
ventinove anni; di statura alta, di persona aitante, pos- 
siede dsonomia regolare ed espressiva, se non che mo- 
stra una decisa ironia nell’ insieme dei suoi tratti, sic- 
come delle maniere. 

Questi è il signor Achille Rocheville di cui ci ac- 
cadde di parlare precedentemente, e che rinvenimmo 
nel cortile della casa, quale possessore del pappagallo 
che faceva le veci di portiere a tempo o luogo. 
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Attualmente egli trovasi inviluppato in una veste 
da camera elegantemente foggiata e sieduto presso ad 
una tavola sovra di cui sta apprestala una colezione 
confortante. 

Siedegli in faccia un altro giovine signore che ha 
l’ apparenza di contare qualche tre e o quattro anni 
di più del signor Achille, ed il quale mostra pure 
certa apparenza di maggior gravità che non 1’ amico 
suo; i lineamenti dell'ospite del signor Rocheville 
senz’ esser belli riescono simpatici. 

Questi due messeri stanno ragionandola e refician- 
dosi. Achille sgavazza ancora dalle risa raccontando 
la storia di jeri del perrocchetto. 

— Su via, Alberto, ridete meco voi pure. . . non 

•’ III |> 4‘.i.S!*j' • • >*r ! I I. - 

la fu forse un’idea bizzarra e comica la mia? 

i 1/1,11 y )*%»!»*-• * 

— Appunto bizzarra, come voi dite, mio caro 
Achille. Soltanto mi sembra non l’avrà trovata troppo 
comica colui a cui ne riesci lo scopo'. . . . 

— A proposito ... mi avete appunto suggeiito una 

faccenda... quel giovinotto nera divenuto tutto quanto 
vermiglio per la stizza ... ed aazi mi sembra vo* 
less’egli battersi meco ... si certamente . in prova 
di che ci scambiammo il viglietto di visita, deve desso 
chiamarsi Beniamino Godichon ... Ahi Ah! Glie razza 
di cógnone/ ((< ; .. ... \ . , 

— Sembra però eh’ egli si possa chiamare Godichon 
e non mancare di spirito nò di coraggio! 

— Quanto a coraggio sarà benissimo... ma per lo 
spiriio non sono del vostro avviso. . giacche, un uomo 

ji.II , '.•<* : * ■* ' ** 

dotato di spirito incomincierebbe dal mutarsi di co* 
gnome! 

La Palude d’Auteuil. 
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— Comunque sia e’ sembra però non quel gradasso 
che crediamo, essendo ora le undici e mezzo e non 
essendosi peranco veduto a comparire... Realmente 
farebbe ottima cosa a non prendersene serio pensiero, 
che la sarebbe faccenda deplorabile il doversi battere 
per una femminuccia, quale colei di madama Housse- ' 
pignole!.. 

— Chi è questa signora? 

— Ah ! La è una donna mantenuta che abita qui 
sopra... è un pessimo mobile... che forse prese a pre- 
stito il cognome di madama San Lambert onde acca- 
lappiare un provinciale, siccome sarà il Godichon in 
questione, non conoscente nè edotto della nostra ca- 
pitale nè delle cialtronerie di coteste femmine nè di 
tutti quanti i pericoli, cui si espone un giovinotto in 
questo nostro cafarnao... specialmente ove si possegga 
denaro! Oh! egli sta fresco con Berta 1 Lo aggiusterà 
per le feste! 

— Ma se quel signore ama quella donna, in qual 
modo pretendete che abbiasi a pentire d’ averne fatta 
la conoscenza? 

— Davvero, Alberto mio, colle vostre supposizioni 
mi fareste dannare... È guari possibile lo amare quel 
genere di femmine ?.. E ancora ! Devesi mai agire 
con donne sul serio?... Eh via! Che l’amore non è 
altro che prolungata facezia... una commedia in di- 
versi atti cui è duopo sempre una chiusa finale. 

— Tutti non la pensano come voi, Achille; vi ha 
taluno che pretende esser l’amore un sentimento pro- 
fondo, il quale decide della sorte di tutta quanta la 
vita!... 



— Oh! la buona fiaba codesta... e me la schicchera 
con certo piglio da far supporre ch’egli pure la pensi 
così! 

— Diffatto non v’ingannate, io la penso appunto in 
tal modo. Amai teneramente una giovine, la quale mi 
ricambiò i più solenni giuramenti... obbligato a par- 
tire da Parigi rimasi assente parecchie settimane : al 
mio ritorno la trovai partita per la campagna colla 
sua famiglia. 

— Ah I possedeva una famiglia... faccenda stucche- 
vole! 

— Mi scrisse. Dapprima le sue lettere furono tutta 
anima e fuoco, desiderava ardentemente rivedermi; 
mi pregava risponderle tosto e sovente... fui obbligato 
a comporle romanzette e canzoncine... La era alquanto 
esaltata e romantica... talché se le avessi proposto di 
rapirla, ardisco assicurare mi avrebbe acconsentito... 

— Ma voi non sarete mai stato trasportato da una 
simile idea, cred’io! 

— No... mentre io ho fede negli amori leciti ed 
onesti e non nelle seduzioni. 

— Diverrete un buon padre di famiglia, un patriar- 
ca, non dubitate... 

— Dessa faceva voti onde rivedermi fra breve: io 
le rispondeva nell’ istesso sistema; la cosa durò tre 
mesi in tal modo; quando essa cessò dallo scrivermi; 
più tardi quando ritornò a Parigi seppi che s’era spo- 
sata ad un altro! 

— Ecco ciò che io carratterizzo nella nomonilatura 
mia fisiologica una prova non dubbia e sicura della 
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fedeltà delle donnei., tutte eguali a cominciare da 
Èva col rispettivo serpente!... Ah! Ah! 

— lo però non accettai la faccenda ridendo... che 
anzi ne fui profondamento afflitto! E ancora al bei 
dì d’oggi non me ne posso racconsolare. 

— Che! Che! È un po'di bile che vi tormenta le 
funzioni digestive e nulla più. Solamente permettete- 
mi che vi faccia una dimanda senza tema d’indiscre- 
tezza mentre non m’indicaste il nome della vostra 

bella. Otteneste i suoi favori? 

Oh! lo l’amava sinceramente e con purezza... la 
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rispettai sempre ! 

— Ed è cotesta la vostra maniera di amare 
donne? Allora perchè non l’avete sposata? 

— Contava appunto maritarmi con lei; prima pero 
di chiederla a’ suoi genitori attendeva di trovarmi tn 
una posizione libera ed indipendeute, ed al possesso 
d’una fortuna positiva. 

— Sì, sì, 1’ avreste fatta aspettare una buona ven- 
Una d'anni dopo di che le avreste detto: mia buona 
amica, ora non è più stagione di maritarci pel poco 
di gioventù che ancor ne avanza! . . . Bisogna conve- 
nire che noi pure non valghiamo gran tatto meglio 
delle donne . . . solamente possediamo in Dostro van- 
taggio la franchezza. Ripelo, in quanto a me non 
credo ponto alla costanza in fallo d' amore • • ■ « do- 
versi da noi sollazzare il più possibilmente in tutta 
la vita . . . ecco la grande faccenda . . . bd infatti , 
che affliggersi ed accorarsi... possiamo noi forse me- 
nomamente atterrare f andazzo degli avvenimenti di 

quaggiù? 
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— Per quanto a voi , io ho fede , come non cre- 
diate a nulla, Achille, mentre ogni cosa volgete in ri- 
dicolo, perfino i sentimenti i più sacri ed onorevoli ; 
la qual cosa però io non credo sia il mezzo più ac- 
concio onde trarre lungamente una vita felice. 

— Io non volgo alcun che al ridicolo ... mi beffo 
di coloro i quali pretenderebbero far credere ad un 
dolore che realmente non risentono. 

— Voi non dovete aver amato giammai! 

— Cioè! ... È precisamente quanto faccio di con- 
tinuo . . . Amare è vivere . . . appunto perciò procuro 
di amare un solo oggetto il minor troppo possibile . . . 
E per somministrarvi una prova della mia professione 
di fede vi dirò, che attualmente due ne corteggio . . . 
senza calcolare gli straordinarii .... una fiorista che 
dimora sulle mansarde di questa istessa casa ... oh! 
la è una vera stemperata colei ... ha per amante . . . 
un povero baggèo che scorre dell’ore intere assiso so- 
pra un colonnino di strada qui rimpetto . . . 

— Se quel povero diavolo vuol tanto bene a que- 
sta fiorista, voi lo desolerete ccl sollevargliela ! 

— Eh ! caro mio, ove si ragionasse in tal modo, si 
finirebbe per doversi niegare qualunque soddisfacimento. 
Per esempio... ora voi state mangiando una costoletta 
di montone, che trovate buona e gradevole al palato ; 
onde procurarsi un tal diletto però fu d’uopo uccidere 
il montone, che, sicuramente, non vi aveva fatto alcun 
male. Da ciò scorgete potersi dire come si possa dire 
essere voi stato un barbaro! . . . giacche se vi aster- 
rete dal pascervi di cosciotti, di costolette o d’ arnion- 
cini, eviterete di far uccidere i montoni che posseggono 
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quelle parti. L’uomo però non tollera la minima priva- 
zione per sè, pretendendo imporla altrui... Ora io amo al- 
trettanto le donne quanto voi, o chiunque altro, i buoni 
manicaretti . . nè io, per soddisfare a’ miei piaceri , 
ho d'uopo ucciderle.... anzi occorre che le acca- 
rezzi ... 

— Questo dunque è l’oggetto delle presenti fiamme, 
fiorista l’una, e l’altra? 

— L’altra è una giovinetta amica della stessa fiori- 
sta, da cui recasi onde travagliarvi assieme; abita 
poco lungi di qui , nella contrada della Torre d’ Au- 
vergne ; convien confessi però non aver peranco po- 
tuto stabilire con quella verun legame . . . Sembra 
dover essere colei alquanto più restia dell’ amica 
sua... o almeno ne fa le mostre... le ho tenuto dietro 
le ho parlato, ma dessa mi ha conservato un feroce e 
maestoso silenzio .. solite apparenze di virtù... rancide 
ed usate ! 

— Non potete persuadervi adunque che cotesta 
fanciulla possa realmente esser saggia ed onesta? 

— Credo che se le riesco simpatico dessa cederà . . . 
Iersera la curava lunghesso la istrada , sapendo come 
non fosse rientrata, e mi era collocato in sua attesa 
presso la porta di casa sua; essendosi dessa fatta ac- 
compagnare non potei abbordarla. Partita rimessa non 
è perduta. Esciva appunto dall’amica sua la fiorista. 

— Se però coteste due giovani, comunicandosi re- 
ciprocamente le rispettive confidenze, venissero a sco- 
prirsi vicendevolmente che voi le corteggiate entram- 
be ’ . . che cosa ne avverrebbe ? 

— 11 meglio per me, giacché allora l'amor proprio 
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loro si ecciterebbe, ed agirebbero a modo di riuscire 
per qualunque costo runa dell’altra. 

— Per bacco, Achille... voi la sapete lunga! 

— Che ! Che ! Questo non è puramente e sempli* 
cernente che 1’ alfabeto degl’ intrighetti amorosi. Con 
alquanto di pratica la faccenda progredisce da sè sola. 

— Queste le son dunque le vostre attuali im- 
prese ? 

— Oltrecciò v’ ha qualche cosa ancora . . . Don è 
molto ad una serata in casa di certo leguleio . . . ma- 
gnifica serata in cui erano accolte bellissime si- 
gnore ... vi rimarcai certa dama con chiome bionde 
come oro . . . occhi celestri , limpidi e sereni ... ro- 
mantici . . . colla quale colloquiai non poco . . . 

— Era una dama... cioè donna maritata? 

— Cereamente ... ed allora riesce la impresa più 
aggradevole e piccante. 

— Ma davvero voi mi sembrate un Don Giovanni 
rirapalmato , talché vi sarà da peritarsi col frequen- 
tarvi. 

— Eh via ! Dal più al meno al di d'oggi son tutti 
così. * 

La giovine da' capegli biondi mostra essere di mollo 
spirito, la qual cosa m’ ha fatto sperare , mentre dice 
Larochefoucault : lo spirito nella maggior parte delle 
donne serve ad avvalorare piucchè la ragione, la loro 
follìa ! 

— In allora vai meglio sposare una sciocca. 

— Sarebbe un pagar ben caro il proprio onore. 
Ah t quanto mai bene s’ esprimeva Beaumarchais al- 
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lorchè diceva .... dove diavolo mai 1’ hanno rinta- 
nato . . . l’onore 1 ! ! 

* , ' . *. ■ ;jf 

— La vostra dama adunque? 

— Dapprima si mostrò alquanto ritenuta.. . la ri- 
vidi due volte in società; ora appare aver assunta 
l’aria di civettuola . . . gode dell' adulazione che io le 
snoccielo . . . senza dubbio perchè avrà udito sparlare 
di me ... per cui la faccenda prosegue alacremente . . . 

— Ed il marito ? 

* ‘ i - l . „ . 

— Ah ! affò che non men sono occupato . . . non 
avendo io punto a trattare col marito. Or parlatemi 
un po’ di voi, caro Alberto; che cosa succede che 
non vi si trova in verun convegno serale o diurno ?... 
vi sareste per avventura convertito a vita solinga e 
romita ? 

— Non posso essermi convertito , non avendo mai 
menata quella da buontempone . . . Ora poi son preso 
da profonda melanconia . . . 

— Quindi rifuggite dai piaceri e dalle distrazioni ?... 
sistema singolare onde guarire dalla tristezza ! 

— Passeggio nei dintorni di Parigi. 

— Solo ? 

— Affatto solo. 

« E se vi abbattete ad incontrare un bel visetto, 
non vi piglia frullo di tenergli dietro? 

— No, in fede; solamente se mi occorrono infelici , 
cerco parlar loro ... e dove il possa a consolargli. 

— Benissimo, ma non saranno gl’ infelici che vi 
slogheranno la mestizia d’ addosso. 

— Perdonatemi , vi assicuro invece che tergere il 
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pianto d’ un misero orfanello, d’un infelice vecchiardo 

mi consola grandemente e mi rallegra il cuore. 

— Uomo incomparabile!... Verrei così vedervi ra- 
drizzare gli storpj , ridar la vista a' ciechi e far can- 
tar li muti . .. onde innalzarvi altari e simulacri. . . 
talché poi si troverebbe la vostra immagine pinla 
presso i mercanti di stampe sui bastioni. . . 

— Achille, scherzate pure quanto vi pare e piace... 
tal argomento non me n’ho per male !... 

— No ; non intendo già di scherzare . . . sostengo 
esser voi nè più nè meno che meritevole del premio 
Montyun , un secondo Rodrigo dei misteri di Parigi, 
una provvidenza in paltò e scarpe verniciate. Se la 
guardia nazionale mi annoverasse fra suoi militi, aspi- 
rerei a divenir vostro tamburino , e forbirei i vostri 
guerreschi (o famigliari) arnesi; ma ciò noi potendo 
mi limito a bere alla vostra salute ... il che pregavi 
accettare facendone altrettanto voi pure. 

— Di tutto cuore, onde provarvi non essermi punto 
offeso de' vostri beffeggi" 

— Quando avessi creduto che ven poteste offendere 
mi sarei ben astenuto dall' irridervene, ed ò appunto 
perchè vi credo dotato di un’ottima indole, che vorrei 
pur trovar modo, onde sollevare lo spirito vostro da 
quella tetraggine da cui è similmente ingombro . . . 

In quella si fece udire il campanello, i cui rintoc- 
chi interruppero il ragionamento d’Achille, il quale 
soggiunse : 

— Veli! una visita a quest’ora?... Forse un amico 
che viene a chiedermi da colazione... 

Un servo entra e dice : 
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— È un signore che cerca di lei. 

— Chi è desso ?... ha detto il suo nome ? 

— Mi dichiarò chiamarsi Beniamino Godichon. 

Achille non può reprimere un lieve movimento di 
sorpresa, poscia getta uno sguardo ad Alberto, il quale 
tentenna alquanto del capo susurrando : 

— Vedete? Avevate precipitato il vostro giudizio 

sopra cotesto signore , che può ben chiamarsi Godi- 

chon ed esser egualmente uom d’onore. 

— Fate che entri: disse Achille. 

Esce il servitore ed introduce poco dopo Beniamino. 
I due giovani s’alzano in piedi onde fargli convene- 
vole accoglimento. Achille gli presenta una seggiola 
e dice : 

— Vi chieggo scusa, o signore, se qui mi ritrovate a 
tavola con questo mio amico; non dubito mi permet- 
terete di continuare... E se voi non avete peranco fatta 
colazione e vogliate prender parte a questa piccola 
refezione , mi onorerete assai. 

— Ve ne ringrazio, o signore, risponde Beniamino 
non poco sorpreso deH'accogliraento cortese fattogli da 
cetesto signore, da cui egli si recava onde concertarsi 
intorno ad un duello che doveva aver luogo fra dessi. 
Io ho già mangiato, risponde, e vi ringrazio, o signore. 

— In ogni modo, vi prego sedere, e permettere 
che ripigli il mio posto a tavola; essendo la colazione 
tal cosa che non occorre dividere in due parti. Non 
è egli vero, Alberto? 

Questi declina il capo non sembrandogli esser que- 
sto il momento opportuno onde perdersi in simili fu- 
tili leziosaggini , e quindi si pone a fissare il nuovo 
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arrivato, il quale sedutosi, prende la parola nella ma- 
niera seguente: 

— Signore io non vi terrò in disagio lungo tempo... 

— Al contrario: vedete anzi com’ io non me ne pi- 
gli alcuno. 

— Forse no» mi ravvisate ancora... Son io , o si- 
gnore... che jeri... nel cortile... 

— Vi ravviso anzi perfettamente... foste voi che 
aveste una lite terribile col... mio pappagallo... che 
vedete colà per l’appunto... Jacquot... Jacquot... 

I/uceello solleva il capo % pronuncia distintamente: 

— È qui!... è qui!... è qui'!... 

Beniamino si morde le labbra. 

Alberto raffrena a stento un moto convulso che lo 
prende di dare in uno scroscio di ridere ed Achille 
continua : 

— Quel mariuolo là era proprio nato apposta per 
fare le veci dei portieri. Comunque sia , o signore , 
sembra ch’io vi abbia offeso , e che voi esigiate da 
me riparazione ; or bene ! sono pronto a fare quanto 
v’aggrada ! — Oggi sembrami un poco tardi per tale 
faccenda, mentre col tempo così sereno, tutti i luoghi 
saranno zeppi di passeggienti. Perciò, se voi non siete 
di soverchio pressato , rimetteremo a domani tale 
partita. 

— Come vi piace , o signore. 

— Indicatemi l’ora ed il luogo? 

— Alle otto ore, porta Maillot. 

— Benissimo. Le armi? 

— Alla pistola. 
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— Affare stabilito; condurrete con voi un testimo- 
nio ; il signor Alberto Montbreilly qui presente, sarà 

t 

il mio. 

-r Basta , o signore. 

Beniamino si alza disponendosi a partire. Achille 
lo trattiene dicendogli : 

— Poiché tale faccenda è stipulata , non vorrete 
negarci il favore di bere un bicchiere di sciampagna 
con noi... Mi sembra che noi non siamo di quegli in- 
dividui, i quali hanno bisq^no di mettersi in escan- 
descenza ed in furori per battersi ; credo anzi che si 
debbono, al contrario, conservare pel proprio avversa- 
rio tutti quanti i riguardi e tratti gentili che debbonsi 
praticare verso un uomo di coraggio, la qual cosa, a 
mio vedere, ci fa rassomigliare , in ciò solo almeno', 
a’ quei prodi gentiluomini dell'antica razza e del vec- 
chio tempo... Non sembra a voi pure ? 

Beniamino si mostra sorpreso dell’ invito impartito 
gli dal suo avversano, nè sa a qual partito risolver- 
si ; durante tal sua esitazione Alberto ha versato lo 
sciampagna in una coppa che gii presenta aggiun- 
gendo la seguente frase : 

— Permettetemi, o signore, d’aver l’onore di fare 
un brindisi con voi. 

La maniera grave e dignitosa ed in pari tempo af- 
fabile e dolce d’Alberto conquidono il cuore di Benia- 
mino nostro, il quale, pigliando in mano la coppa e 
sollevandola verso i due giovani in atto di propinar 
loro, ingoia lo sciampagna. Quindi Alberto gli pre- 
senta alcuni dolci, che questi non rifiuta, dicendosi: 
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poiché ho accettato il vino, posso ben anche mangiare 

i dolci. 

« • « 

Achille si fa a parlare dell’opera nuova, delle attrici 
e cantanti in voga, degli autori del giorno, delle si- 
gnore più alla moda; frammischia a que’ discorsi os- 
servazioni e riflessi piacevoli e gaj talché Beniamino 
non può a meno di risentire un’ intima soddisfazione 
in udirlo, e nuovamente vuota un’ altra coppa di 
sciampagna che Alberto gli mesce. 

Tal vino spumeggiante possiede il privilegio di ec- 
citare nello spirito di chi lo tracanna certo esaltamento, 
e direbbesi che il medesimo scendi-e-sali del vino che 
materialmente si scorge ne’ bicchieri in cui è versato 
succede nel nostro interno, per cui diciamo ha facoltà 
di scacciare gli umori tetri e malanconici e gli astii 
anche inveterati. 

Per ben un quarto d’ora Beniamino ascoltava Achille 
a sciorinargli una congerie di storielle e racconti gra- 
ziosi e svariati frammisti ad arguste osservazioni, al- 
lorché ad un tratto Alberto, prendendo la parola in 
un momento d’ intervallo, prorompe con serietà nei se- 
guenti detti : 

— Vogliate, o signori, favorirmi dell'attenzione vo- 
stra per un istante... Achille qui presente è un ottimo 
ed animoso giovine, di cui non cerco scusare l’ in- 
dole beffarda e giocosa, ma che non merita meno mag- 
gior elogio pel suo coraggio di cui ha somministrato 
non dubbie e numerose prove. Per quanto a voi, o 
signore, qual non ho l' onore di conoscere personal- 
mente, il presente vostro agire mi offre egualmente 
un contrassegno indubitato di vostra intrepidezza. 
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Laonde, ritenendo ciò siccome un fatto compiuto sarei 
ora a pregarvi d’indicarmi il motivo per cui siete per 
venire insieme a duello. Mentre se esistono casi pei 
quali il battersi sia realmente indispensabil cosa, av- 
vene altri in cui è colpa il permetterlo; che se è scu- 
sabile lo sparger sangue per lavare uà’ insulto fatto al 
nostro onore, gli è altrettanto da stolto l’azzardare la 
propria vita per un franteso o una bistorta corbelleria. 
Vediamo, o signore! francamente parlando, non sareb- 
b’egli possibile che steste per spararvi contro una pi- 
stolettata a proposito della storiella del perrochette? 
o per qualch’altra cagione recondita? 

— Davvero io non ne conosco d’altre: rispose f 

Achille < 

Beniamino pronunziando a fior di labbra. 

— Allorché io dichiarai recarmi dalla signora San 
Lambert il signore si smascellò dalle risa. 

— In quanto a ciò, è verissimo, non lo nascondo. I 

— E perchè? 

— Per le seguenti ragioni: so che in questa casa 

non mai esistè alcuna che portasse a cognome San 
Lambert; e che invece colei che assunse simile deno- 
minazione, era ed è certa Houssepignole, donnetta di 
basso affare, che ha fatto parlar lutto il quartiere di 
sè e delle avventure successele in questa casa, con 
certo Sandarac , uomo di probità molte equivoca , * 

che passa per suo momentaneo mantenitore; e secondo, 
perch'essa vuol far credere sua fantesca una fanciulla 

di tredici anni, la quale è sua sorella; terzo ed ultimo 
poiché indovinai voi essere un nuovo colombo, perdo- 
natemi l’espressione, che colei intendeva piumare. 
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Beniamino rimane sbalordito a quanto ora ascolta 
e risponde: 

— Signore... voi sparlate di questa signora... E non 
vorrei quasi credere... e supporre... 

— Esser io forse un amante da lei spregiato e ri- 
gettato? Oh! v’ingannereste a partito... anzi io stimo, 
signor Beniamino, che l'amico mio ragiona da senno; 
cioè che la sarebbe una stoltezza quella di battersi 
per una femmina, che non ne vale assolutamente la 
pena. Ora dessa vi piace? sta bene, siatele l'amante 
per quanto tempo vi piacerà, ed allorché desidererete 
rompere tal vostro legame, mi riprometto sommini- 
strarvi le prove di fatto relativamente su quanto vi 
asserii testé. Siete pago ? Volete affidarvi in me, o tenete 
a che si effettui il duello fra noi? Scegliete a vostra 
posta, io starò alla vostra decisione. 

— In fede, o signore, voglio affidarmi in voi .. tal 
è il partito cui m’appiglio. 

— Datemi la mano, in segno di riconciliazione! 

— Ed io, o signori, dice Alberto, che desidero av- 
valorare simile riconciliazione/ di cui posso a buon 
dritto rivendicare l’onore, mi riprometto pregarvi en- 
trambi a volermi onorare della vostra presenza, do- 
menica, a pranzo, lusingandomi non ricuserete. 

— Anzi accetto di tutto cuore, dice Achille. 

— Ed io altrettanto, risponde Beniamino, indicatemi 
soltanto il luogo di convegno? 

— Al bastione Montmartre, passaggio Jouffroy alle 
cinque e mezzo; vi conviene? 

— Perfettamente. 
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— A rivederci domenica. 

— A rivederci ! 

Così Beniamino parte da colà dov’era entralo per 
battersi e dove ritrovò invece due buoni amici ed un 
invito a mensa. 
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CAPITOLO IX. 



La Camera d’Auguat*. 



La strada della torre d’Auvergne, posta sovra ’l pen- 
dice d’un sobborgo e prossima ad una barriera, sem- 
bra punto di mezzo fra la città e la campagna. Sebbene 
molto abitata, vi s’incontrano poche persone, e le car 
rozze del pari non vi sono frequenti; forse che la sua 
struttura bistorta costringe i cocchieri a non addeti- 
trarvisi se non obbligati dall’assoluta necessità. In tale 
contrada posta, come dicemmo, sovra un’altura, si 
respira un’ aria pura e salubre, ed in non poche case 
della stessasi veggono giardini; pregio che va sempre 
più facendosi raro di giorno in giorno in Parigi. 

La casa dove abitava la bella Augusta era una di 
quelle or ora annoverate, rilevandosi in fondo ed a 
tergo della stessa uno spazioso giardino, tutto quanto 
adorno ed abbellito da alberi di alto fusto , da fiori 
d’ogni specie e qualità; il giardino era annesso al 
primo piano, gl'inquilini della casa ne godevano però 
La Palude d' Aulenti. 9 
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della visuale; il qual vantaggio non è assolutamente 
da dispregiarsi in una Parigi dove l’aspetto della ver- 
zura si rende, come dicemmo, più raro e difficile di 
mano in mano che vi progredisce l’industria e la spe- 
culazione edilizia. 

L’abitazione di madamigella Augusta si compone di 
due stanze, di cui la prima si può nello stretto senso 
della parola appellarla anticamera, non essendo for- 
nita di caminetto ed avendo a finestra un foro rotondo, 
chiamato in termine architettonico occhio, dal qual 
pertugio ben poca luce penetra nell’ambiente. Laddove 
la seconda camera, dimora della giovinetta, appare 
spaziosa, ben aerata, comoda ed assestata in buon 
ordine; nulla v’ha che addimostrisi d'inutde eleganza, 
ò vero, nè di quel fantastico e lussureggiante disutile 
che suolsi trovare presso le civettuole, o nelle lavo- 
rone degli artisti, ma bensì l’assoluto indispensabile 
proprio agli usi della vita, terso e levigato; in breve 
tutto ciò che non addita il bisogno nè il disordino, 
piaghe che s’incontrano bene spesso nel governo di 
casa d’una donna. 

Queste due camerette son poste al terzo piano; ed 
in quella da letto si vede una finestra che riesce sul 
giardino prolungantesi lungo la parte interna della 
casa; le pareli della stanza sono ricoperte d'una tap- 
pezzeria in carta color di rosa, le suppellettili sono 
rivestite di una tela detta Pmiam , il fiorame della 
quale armonizza col disegno della tappezzeria. Sopra 
il camino posano due vasi di porcellana che con- 
tengono rose allorquando la stagione ne offre. Per 
cui tuttociò che quivi si scorge si può dir roseo, in* 
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elusivamente all’ avvenente peloncino dell’ abitatrice ; 
quindi, sena* temere di cadere in un comune e dila- 
vato complito , potevasi esclamare, al primo apparirvi 
entro, esser quello un fiorito e ridente compartimento 
del giardino che rilevavasi dalia finestra, di cui gli 
alberi alti e fronzuti toccavano quasi l’ósterne gelosie, 
e sopra i quali , aleggiandovi gii uccelletti , contri- 
buivano coi loro canti a renderne la dimora sempre 
più deliziosa, abbellita particolarmente dalla presenza 
della soave giovinetta. 

Scoccano le quattro dopo il meriggio ed Augusta 
assisa presso la finestra , attende alacremente al fem- 
minile lavorìo che le posa in grembo, ed a quello 
tiene gli occhi intensamente , se non di quando in 
quando diverge lo sguardo fugace sul giardino sotto- 
posto; talvolta affisa pure un ritratto di donna dipinta 
a grandezza naturale, in busto, che è collocato dirim- 
petto al terso e ben composto letticciuolo della fan- 
ciulla, al dissopra del quale sono intrecciati rami di 
olivo benedetto. Quest immagine rappresenta una donna 
ancora giovane, la di cui figura spira dolcezza e sere- 
nità; esaminandola accuratamente è agevole il rilevare 
come richiami la nsonomia d’ Augusta, sebbene questa 
si addimostri più giovinetta dell’originale del ritratto. 

— Povera e cara mamma mia! sciama la fanciulla 
nel mentre contempla la immagine. Tn sembri guar- 
darmi... come se volesti parlare... Ah! Tu forse vor- 
resti sgridarmi... non sei contenta di me?... Mi diresti 
come io m J abbia torto di pensare a quel signore che 
mi lien dietro sempre , mi cura , giurandomi eh’ egli 
mi ama, mi adora e vuol farmi felice... Oh! pò! Non 
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è per tal modo ch’ei dovrebbe appigliarsi se realmente 
avesse in animo di render felice uq’ onesta fanciulla... 
Non dubitare, mia povera madre, non l’ascolterò più, 
non darò più retta al signor Achille Rochevilie, il quale 
si permette altresì di corteggiare Coraly, e forse altre 
ancora... Colui là dev'essere un ingannatore... un uo- 
mo incostante, che ripone ogni sua felicità a sedurre 
le donne tanto semplici ed inette che gli prestan cre- 
denza, affidansi alle sue parole... o almeno , come Co- 
raly, tanto civette da supporsi capaci di venire da lui 
corrisposte in amore... Oh ! no certamente t non l’ascol- 
terò altrimenti... non volendo punto imitare l’esempio 
di Coraly. Sii certa, mia buona madre, che io farò di 
tutto onde conservarmi saggia ed incolpevole, ram- 
mentandomi sempre i tuoi consigli, le tue ammoni- 
zioni ed il tuo esempio... Tu fosti sempre buona, vir- 
tuosa... è vero che non riescisti felice... nè ciò fu 
giusto... ma sovvengomi altresì le quante volte ripe- 
tevi che ti saresti stimata ben più infelice ove non 
avesti pDsseduta la coscienza che di nulla ti rimpro- 
verava e ciò ti somministrava coraggio a indurare 
le pene delle quali a buon dritto potevi vantarti esserti 
immeritevole. 

Dopo avere indiretta a sua madre tale mentale in- 
vocazione, Augusta si alza e stacca una piccola imma- 
gine della santa sua protettrice ed omooima, appesa 
a capo del suo letto, e va a prostrarsi innanzi il ri- 
tratto della propria madre. Senza dubbio indirizzando 
a lei fervente una preghiera, ed alla santa di cui porta 
il nome, acciò le intercedano grazia dell’ esaudimento 
a' proprj voti. 
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c La giovinetta ritorna quindi all’usato travaglio più 
gaja e festosa ora che ha diretta una preghiera alla 
memoria della sua genitrice; osserva con pacatezza 
nel giardino, ascolta sorridente i gorgheggi degli uc- 
celletti , che appollaiatisi sulle verdi cime degli alberi, 
sembrano dirle: noi siamo qui in coro onde farti 
cortèo, ed allegrare la tua solitudine. 

Due piccale bussate si fanno udire all’uscio d’in- 
gresso, ed Augusta tratta d' improvviso dalle sue preoc- 
cupazioni prorompe; 

— * Entrate... la chiave è sulla toppa. 

È Cotonnó che s’ avventura a passo lieve a guar- 
dingo, e penetra nella stanza color di rose : 

•—•Ah ! siete voi , signor Cotonné ? 

' — Son io , madamigella... che oso , se ciò non vi 
attedia, di venire a farvi visita. 

— Non mi sembra vi abbia alcun male , signor 
Cotonné, allorché non si ricevono se non persone 
dabbene». 

— Oh! signorina, quanto siete buona... che se 
provaste la minima contrarietà... non avreste che a 
farmene cenno... ed io men andrei tostamente... 

— Vi ripeto non risentire alcuna repugnanza per 
le vostre visite, signor Cotonné». che! mio Dio... Ovef 
anche io avessi in animo di mal operare... chi me lo 
potrebbe impedire ? 

— Oh ! certamente... voi siete padrona di voi mede- 
sima e delle vostre azioni ,... siete maggiorenne ! 

— Non è già per avermi ventidue anni ch’io sono 
libera di me stessa... Avessi ancora La mia buona 
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mamma che non mi stimerei a qualunque età libera 
del mio operare... 

— L’avete dunque perduta... siccome forse il padre 

vostro ? ■ 1 

— Non parliamo di ciò , signor^ Cotonné , ve ne 
prego. Non istate in disagio , pigliatevi uno scanno e 
sedete... 1 

— Oh ! non vi prendete pena... madamigella... La 
vostra stanza è molto ben assestata... tutto è color di 
rosa... e con quanta proprietà e ordine l... 

— Tutto ciò mi pervenne dalla cara memoria di 
mamma... dessa amava tanto le rose... la poveretta... 
ed io pure le amo in sua ricordanza... avessi modo 
di collocare de’ rosaj sulle finestre che ve li coltiverei 
con tanto piacere... Ma via, signor Cotonné, sedete... 
eccovi una seggiola... 

— Oh ! madamigella. . che fate?... Eccomi... eccomi 
seduto. ' • . . 1 * 

Si pone in mezzo alla stanza e mentre s’ asside, 
emette un profondo sospiro. 

— Voi provate un intenso dolore, signor Cotonné, a 
quanto sembra , e penso siate venuto da me per rac- 
contarmelo, non e egli vero?... Or bene ; raccontate- 
mi , vi ascolto. 

— Ahimè ! signorina,... certamente io provo un 
profondo dolore... talché ne sono anzi desolatissimo, 
e... disperato... ‘ 

— La è sempre Coraly la cagione del vostro dolore? 

— Indubitatamente !... E chi altri che lei?.... Tutto 
è finito... tra noi due... pur troppo... tutto . E questa 
volta senza alcuna speranza I 
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Che! Fra amanti accade bene spesso il dire che 
unta è finito, e poi... si ricomincia di bel nuovo... « 
•*-' Ciò accade allorché si prova amore da entrambe 
le parti... ma quando non si ama che da un sol lato, 
non si rappatitma guari , o almeno imperfettamente.;. 
E se avviene una nuova scissura si termina col non 
pacificarsi mai più! Tale, pur troppo, è lo stato pre- 
sente del mio amore per Coraly. 

— Adunque le ostriche d’jeri non produssero ve- 
run buon effetto?... Sembra impossibile, mentre più 
volte mi accadde udirla dire come avrebbe fatta qua- 
lunque cosa al mondo onde procurarsene ! 

Ah ! Madamigella , se sapeste quanti avveni- 
menti mi sono successi... convien dire io m’abbia ad- 
dosso la iettatura; mentre immaginate come appunto 
jer sera, dopo avervi lasciata, mi recai colle ostriche 
sotto braccio a bussare all’ abitazione di Coraly , la 
quale in verun modo si lasciò indurre a lasciarmi 
entrare... ebbi bello supplicarla, assicurandola che le 
recava le ostriche; tutto fu inutile , rispondendomi 
dessa dietro la porta t Tenetele per voi , non ne vo- 
glio altro! Andatevene e lasciatemi in pace ». Che 
feci io allora ? Mi sdrajai presso l’uscio del suo ap- 
partamento e vi passai tutta intera la notte... sulla 
ignuda terra del pianerottolo della scala ! Avevo col- 
locata la cestella fra miei piedi... di quando in quando 
posandovi sopra la testa... a mode di cuscino ... ma 
quell'odore che esalavano non lo potei tollerare nep- 
pure dormendo, per cui riposi di nuovo la cesta ai 
miei piedi definita amente. 

— Or bene , e questa mattina ? 
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— Adagio, signorina... durante la notte accaddero 
tali cose... ch’io non potrei bene . spiegarvi il come e 
il quando per filo e segno... fatto è che eonvien dire 
sieno grinqtiilini di quella casa persone di carattere 
bene stravagante, giacché fra l’altre cose passeggiano, 
apparentemente, sù e giù lungo la scala tutta la notte 
e quanto poi maggiormente mi sorprese si fu che 
l’nn di essi venne ad affibbiarmi .dei calci... talmente 
che ne fui desto... Gridai dalli, ed al ladro, egli pure 
gridava, accor uomo... per cui fra breve l’intera casa 
fu sossopra; colui che io credeva un ladro era tutto 
impastato di colla , specialmente sul viso ; e per dire 
vero sospettai fosse quella opera di Coraly... Era que- 
gli un uomo lungo, magro, brutto... 

— Il signor Barigola , l’inquilino del quinto piano 
che tiene carrozza, 

— Questo l’ignoro... ma ciò eh’ egli possiede ed 
assai sconcio si è la veste da camera... pretendeva 
adunque io fossi un ladro, dove non fosse stata una 
ragazzata del quarto piano che mi aveva visto ad 
ascender le scale , e che mi riconobbe ; quando piac- 
que a Dio sen andarono tutti nuovamente a dormire 
ed io ne feci altrettanto. 

— Sul ripiauo? 

— Sì, madamigella, sempre sul ripiano della scala. 

— Povero giovane. 

— Che cosa volete ? Sembra che quanto maggiore 
è il cruccio che mi tormenta , tanto maggiormente 
dormo; perocché non mi destai più che alla mattina 
allorché Coraly schiuse la sua porta. Appena mi vide 
colà cominciò a svilaneggiarmi con epiteti e parole 
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non troppo gradevoli , così dell’ imbecille e del ciue- 
ciò a tutto andare. Ma io credetti rappacificarla col 
dirle: « aggradite almeno queste quattro ostriche per 
vostra colazione ». Convien dire che sentisse appettilo, 
veggendo come sorridesse... e mi rispose : « Ebbene , 
dove sono coteste famose ostriche ? > Giudicate, signo- 
rina , di mia sorpresa allorché dando un' occhiata ai 
/ 

miei piedi , non vidi nè trovai più la cesta ... era 
sparita ! 

— Ah! mio Dio! ve l’avevano probabilmente rubata? 

— Convien dire infatti me l’avesser involata; scesi 
immediatamente dal portinaio; feci a bussare a tutte 
le porte degl’ inquilini , chiedendo , supplicando mi 
dicessero se avevano veduta la mia cesta dell’ ostri- 
che... molti mi ridevano in faccia , ed altri por non 
mi rispondevano... pensate come certamente colui il 
quale se l’era presa non era .intenzionato di restituir- 
mela. 11 peggio si fu che Coraly mi trattò da menti- 
tore pretendendo ch'io m’era valuto di quel pretesto 
onde introdurmi presso di lei, e dopo avermi sciori- 
nata una faraggine d’ altre ingiurie e d’ invettive mi 
chiuse la porta in viso dichiarando che ove avessi 
nuovamente osato bussare al suo uscio o dormire di 
nuovo sulla scala mi avrebbe... fatto boxare dal sarto 
inglese... il perchè men andai tutto confuso e dolen- 
te... Ed ecco la storia bella e terminata... donde de- 
ducete se io sono veramente infelice ! t 

Così dicendo il buon gioviuotto cadde in un dirotto 
di pianto. 

— Via, via, signor Cotonnó . . . 



non piangete altro, 
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non ne avete motivo, credetelo a me ... e poi il 
piangere a nulla vi giova .... 

— Ah! pur troppo lo so, o signorina .... . non prò* 
duce altro che farmi rosso il naso e nulla più * . . . 
ma che volete? È più forte di me . . . non posso trat- 
tenere il pianto! 

— Capisco benissimo che il dire non piangete non 
terge le lagrime ... Ma chi sarà stato colui che vi 
involò le ostriche ? 

— Credo avere scoperto l'autore del furto. 

— Davvero ? * 

— Questa mattina, abbandonato ch’ebbi il pianerot- 
tolo e la casa dell’ amica vostra, men andai tutto fu- 
rioso e desolato per le disavventure successemi ; sem- 
brandomi probabile che se avessi potuto presentare la 
cesta a Coraly, questa mi avrebbe mostrata pietà... se 
non forse nuovamente amore . . . l’amor nelle donne 
( perdonatemi ) dipende il più delle volte da si poca 
qosa! Comunque sia andai ad assidermi sopra un co- 
lonnetto di strada pensando e ripensando alla mia di- 
sgrazia; era adunque colà mal adagiato, come potete 
facilmente immaginare, in faccia alla casa fatale, di- 
cendo fra me e me: alla One poi coloro che mangia- 
rono le ostriche non avranno distrutte del pari le con- 
chiglie; non sono ancora le otto e verranno a de- 
porre le immondezze di casa sulla strada , qual è di 
costume, onde poi sieno esportati dai carri che a tal 
uopo percorron le vie . . . attendiamo e cerchiamo di 
scoprire chi depone i gusci deH’ostriche. 

— Ben trovato ... mi pare. 

— Diffatti scorsa una buona mezz’ora, vidi taluno 
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che esci dalla porla sulla strada tenendosi fra le mani 
un paniera tutto sdruscito e rivoltandone il contenuto 
nel mezzo della contrada, poi a collocar il cesto in un 
cantnceio e correre dal lauivendolo a venti passi lon- 
tano di colà. Aveva immediatamente riconosciuto in 
quell’ individuo ... la ragazza del quarto piano che 
mi aveva parlato nel giorno prima , anzi nella notte 
stessa .... richiedendomi che le donassi qualche 
ostrica. 

-*■ Ah f la sorella della signora Houssepignole . . . 
— Per l’appunto. Giudicale di mia sorpresa rico- 
noscendo le conchiglie vuote delle ostriche frammezzo 
alle immondizie versate e ve n’ era un cumulo .... 
siccome io ne aveva recate ben sei dozzine . . . Furioso 
per tale scoperta mi pongo innanzi la porta , aspetto 
la fanciulla che ritorna con un vaso di latta colmo di 
latte, e le dico: signorina, gli è dunque io casa vostra 
che si sono mangiate le mie ostriche? ... Ma sapete 
ohe cotesto è un agire indelicato airestremo ? Lo 
credereste, signora Augusta ? ia monella mi rispose 
sfrontatamente: . . 

t — Che cosa dite? Vostre le ostriche? Che cosa 
mi contate voi là ? Non v’ intendo, o messere . . . nes- 
suno mangiò ostriche da noi. 

>« — Come? Sostenete non essersi mangiate da voi 
le ostriche ? . . ^ donde provengono allora quei nicchi 
che voi stessa gettaste colà? 

« — lo ? Non ,è vero . . . non ho gettato alcun 
nicchio . . . come voi dite . . . sarà stato qualcun altro 
che li avrà collocati là ! • 

Vi confesso, o signora, che rimasi sbalordito ad una 
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tale sfrontata ed impudente asseveranza di colei , che 
mentiva così impavidamente da farmi dubitare perfino 
ciò che io stesso avevo dianzi veduto. Deliberato a 
volerla ritenere ancora ed afferratala per un braccio a 
tal uopo fui cagione che cadesse dal vaso di latta 
qualche gocciola di latte.. Allora dessa si pose ad 
emettere delle grida acute e chiamar soccorso come 
se stessi battendola. Corsero alcuni vicini , ed un si- 
gnore di statura alta che aveva una cert’aria d’uomo 
litigioso e prepotente , si fé' largo in quel capannello 
che s’era assembrato intorno noi due ed accostandosi 
alla ragazza grida : 

« — Che cosa è stato , o Marinetta ? Che v’hanno 
fatto ? 

« — Gli è questo signore che m'annoia colle sue- 1 
ostriche , pretendendo che noi gliele abbiamo man- 
giate ... per la ragione che per istrada vi sono delle 
conchiglie , dei nicchi d’ ostrica . . . Che importa a- 
me? . . . intanto m' impedisce di passare ... e mi fa- 
rovesciare il latte . . . fatelo terminare , signor San- 
darac . . . ..... 

11 signore dell - ’ aria minacciosa ricaccia il cappello 
sopra un orecchio, aggrotta le sopracciglia e mi s’ac- 
costa prorompendo : 

« — Con qual diritto trattenete voi questa fan- 
ciulla ?... E con qual altro l’ interpellate per sapere 
che cosa abbia mangiato? . . . Che importa a voi il 
conoscere ciò che da noi si consumi ?... Sapete che 
siete assai indiscreto colle vostre inquisizioni, o mio 
bel signorino ? E quand’ anche avessimo mangiate 
ostrtche ne consegue che le debbano assolutamente 
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esser le vostre ?... Terminate , e lasciate andare 
questa giovinetta per le sue faccende altrimenti, avrete 
a fare eoo me.. . intendete, o giovinetto? 

Rimasi stordito a, quel tuono a quelle parole . . . 
nulla risposi . . . perchè era bensì certo come fossero 
lè mie ostriche che avevano mangiate coloro ... ma 
non possedevo prove di fatto, se non la esistenza delle 
conchiglie ... per le quali non poteva somministrare 
prova competente. La fanciulla rincasò, il signore andò 
pei fatti suoi, la gente che aveva fatta ressa si disciolse 
ed io mi recai alla mia bottega cercando rattenere le 
lagrime che mi sgorgavano , quasi involontariamente, 
dagli occhi; poscia appena potei tormi di là ebbi in 
pensiero di venire a raccontar le mie disavventure . . . 
a voi, madamigella Augusta . . . tanto buona . . . come 
siete, e che non mi deridererete almeno . . . 

— Oh ! Come mai avrei a deridere chi soffre ? . . . 
Colui che agisce in siimi modo deve possedere un 
cuore ben triste e crudele ! 

— Pur v’ ha eh’ irride e chi sbeffeggia ogni cosa- 
pur troppo... ma voi ben lo sapete se realmente io 
recassi meco la cestella di ostriche destinandole a Co* 
raly... voi la vedeste... e potete affermare non essere 
stata mia invenzione... < ' 

. — Senza dubbio... v' intendo, signor Colonne! Voi 
vorreste ne riferissi all’ amica mia assicurandola che 
non mentivate allorché le affermavate portarle reai* 
mente le ostriche... non è cosi? 

— Per appunto, signorina; ciò mi recherebbe grande 
soddisfazione; non già pensando che Goraly voglia ri* 
vocare altrimenti la detorm inazione assunta di non 
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volermi più vedere... perchè m’ avveggo benissimo co- 
ro’ ella non mi ami più... ma sarei pago almeno che 
si persuadesse non esser io un bugiardo— un racconta 
favole... mentre... non saprei tampoco come idearle co- 
leste favole... nè giammai le ho raccontata la menoma 
bugia , siccome desidero non men possa far giammai 
il menomo rimprovero! 

— Siate certo , sig. Cotonné , che in quanto a ciò 
ne terrò parola a Coraly noii più oltre di questa istessa 
sera, in cui mi recherò da lei a bella posta onde par- 
largliene ed accertarla cbe non le avete altrimenti 
mentito. 

— Io ve ne ringrazio... signorina.... e ven profes- 
serò gratitudine indelebile ... Mi permettete di ritor- 
nare... onde sapere soltanto quanto vi avrà dessa ri- 
sposto? 

— A vostro agio, o signore, non ravvisando, ripeto* 
aleuu inconveniente per le vostre visite! 

— In tal caso ritornerò domani... e se non sarete 
a casa ritornerò altra volta... * . * * 

— Sono sempre in casa; non esco che per portare 
il mio lavoro ogni sabbato dopo pranzo... fuor ..di 
quella giornata accade di rado che me ne assenti, c 

— A rivederci, adunque, madamigella Augusta... vi 
ringrazio le mille volte per la vostra compiacenza... 

— Che dite mai? valeva la pena di ringraziarmi! 

Quanto è mai bella ed adorna la vostra stanza 

color di rosa... Ah! Coraly non ebbe mai il pensiero 
d’ assestare la sua in simil modo l Cotonné è per an- 
darsene; al momento d’escire sosta alquanto e aclama: 
•— Ah !.. . mio Dio.., aveva dimenticalo dirvi una 
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faccenda... il mio povero capo è proprio andato... ha 
perduta la memoria! 

— Che cosa avete a dirmi ancora, sig. Colonne? 

— Gli è che sapendo come io ascendessi da voi, il 
portioajo di casa mi disse: < vogliate incaricarvi d’una 
lettera indirizzata a Madamigella Augusta. » Ed eccola 
diffatti; ed ora io men andavo colla lettera in tasca. 

— Una lettera per me? . . . non saprei da chi mi 

giungesse... a meno che fosse?... ma non è probabi- 
le... ora... . 

Augusta emette un profondo sospiro, tristo un pen- 
siero sembra le ingombri lo spirito , e riceve quella 
lettera quasi tremando : gittando un’ occhiata alla so- 
pracoperta mormora lievemente: 

— Oh!... non è desso!... 

Cotonné si accommiata nuovamente dalla giovine 
donzella onde lasciarle agio di potere leggere quella 
missiva tranquillamente. 

— Pazza ch’era io 1 si dice Augusta, col suppone 
che fosse una lettera di... lui... forse che ha egli campo 
e volontà d’occuparsi di me?... si ricorda forse eh’ io 
esista?... E poi ne conosco la calligrafìa ... e questa 
non è la sua... Vediamo chi scrìve! 

Schiude il viglietto... ed un vivo rossore le appare 
sulla fronte ed alle guancie esclamando : 

— Achille Rocheville... osa scrivermi?... Mi sembra 
molto ardito que 1 signoie... non dovrei forse leggere 
la sua lettera... ma è dissuggellata... anche non la leg- 
gessi non lo crederebbe... Vediamo che cosa sa dire... 
Mi sento tutta commossa... non so il perchè... sarà 
per la collera ch’egli abbia osalo scrivermi 1. 
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Cercando persuadersi provar ira, Augusta legge avi- 
damente quanto segue : 

« Adorabile Augusta! 

» Voi forse troverete troppo ardito, audace, se non 
tracotante il passo cui ora compio con voi, ma d’al- 
tronde, quando si è impaziente di stringersi in rela- 
zione con qualcuno che si rifiuta di ascoltarne co- 
stantemente, nulla di meglio che scrivergli. Non oc- 
corre io vi ripeta esser voi avvenentissima, oltre ogni 
credere , e che io- sono pazzamente preso della bel- 
lezza de’ vostri tratti , dello splendore degli occhi vo- 
stri. Voi mi sfuggite sempre; ciò non è bene. Un in- 
terno presentimento mi avvisa come noi ci troveremo 
riuniti un dì o Y altro... perchè procrastinare un tale 
istante, che deve arrivare senz’alcun fallo? Uniamoci 
a dirittura; se rifiutate ancora d' ascoltarmi , badate 
che sarete cagione di grande sventura; l’acqua, un 
ferro o il veleno saranno l’ ultimo mio appiglio; ma 
pei dir la verità preferirei meglio il potere spirare 
fralle vostre braccia. Vi attendo questa sera alle nove 
ore al passaggio bujo dell’opera ; se non verrete ri- 
cordatevi come la mia disperazione sarà capace di 
ridurmi a dispiacevoli eccessi . ma voi non vorrete 
per certo la mia morte e verrete ove vi dissi , non 
foss’ altro... almeno per dirmi... che mi detestate. Pre- 
ferirei ciò aU’attendervi invano 

» Quegli che giura adorarvi per tutta la vita. 

Achille Rocheville. » 

Letto un tal viglietto, Augusta rimane pensierosa 
per qualche momento. Dapprima risente dispetto es- 
sendole sembrato qualmente lo stile di duella lettera 
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apparisca troppo libero e famigliare, quindi allo sde- 
gno succede certa ilarità, per cui gettando disdegno- 
samente quello scritto sulla tavola prorompe in que- 
ste parole: 

— Quel caro signorino mi tiene adunque per molto 
sciocca i minaccia d’ammazzarsi se non mi reco al con- 
vegno indicatomi? Oh! non bo paura che ciò avven- 
ga!... Si tranquillizzi pure* non s’ uccide giammai per 
chi si vuol mantenere saggio èd onesto!... Additarmi 
un appuutamento e credere che mi vi recherei? ha 
concepita una ben triste idea di me quel signore !... 
Intendo benissimo che abituati, come essi sono, a ri- 
trovare facilmente chi cede loro, suppongono l’usanza 
troppo generale e comune... Questa sera mi recherò 
da Coraly onde, soddisfare all'Incontro ricevuto da quel 
povero buon Colon né... poi... cercherò indagare se il 
signor Achille le Caccia ancora la corte... cosa facile a 
sapersi da lei... che con facilità chicchera delle sue 
conquiste-. (Peccato però che quel giovinoti» sia un 
libertino... perchè realmente è molto simpatico ! 
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CAPITOLO X. 



Il pittore Tomburò. 



Prima di seguitare la bella Augusta presso la sua 
amica Coraly , vediamo di conoscere a qual punto 
erano giunti gli amori di Beniamino Godichon colla 
signora San Lambert, nata Villa de la Tormas di Bel- 
larea!, e che il suo vicino sig. Achille Rocheville aveva 
semplicemente additata come una certj Houssepignole 
qualunque t 

Vedemmo già il nostro ingenuo amoroso provinciale 
a tornarsela da Passy di pessimo umore, tuttoché il 
suo compagno di .viaggio , Bucaros , facesse di tutto 
onde cercare a sollevargli lo spirito conturbato. Benia- 
mino si rincasava adunque non poco v essato, s’era po- 
sto a letto vessato , s’ era addormentato idem ed alle 
otto del mattino s' era risvegliato in pari disposinoci 
di spirito. Facendosela a rammentare d’ogni cosa av- 
venutagli il giorno prima, incomincia a sommare ciò 
che aveva sborsato per ombrello, boccette, profumi, es- 
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senze, desinare, sorbetti, punch e carrozze, e rileva 
ascenderne l’ammontare ad una cifra alquanto impor- 
tante per un primo giorno Hi relazione... che almeno 
avesse terminato per riuscirgli felice. Ed ora guardando 
l’oroiogio si dice: 

— Verrà poi a ritrovarmi? Me lo aveva ben pro- 
messo ieri . . . quando cosi inopportunamente piombò 
quel suo zio... ma chi sa?... Ed a che ora! Converrà 
che mi trattenga tutto il giorno in casa attendendola? 
Comunque sia incomincierò per alzarmi 1 
Sorgeva infatti dal letto allorché il campanello della 
porta vien suonato con forza. In tre secondi il giovi- 
notto è all’uscio; appena si ebbe tempo di gettarsi a 
sordosso la veste da camera non avendo avuto campo 
di neppure imbracciarla. Apre; è la signora San Lam- 
bert che si precipita nell’appartamento del giovinotto. 
Questi salta e balla per la gioia... ed in mezzo a tanti 
movimenti strani e più o meno slanciati, lascia cadere 
a terra la veste da camera, la qual cosa gli offre 
maggior libertà di movimenti e d’azione. La signora 

si affretta ad imitarlo nella semplicità di vestiario... e... 

.... ... ■> •./. * • • . 

• « t • • •*•••* 

La conversazione che ha luogo fra Beniamino e la 
signora di San Lambert nata, ecc. eec. ecc. si prolunga 
sino verso le undici ore. Allora questa rimette il cap- 
pello, lo sciallo, e qualche altro oggetto di abbiglia- 
mento di cui sembra essersi sgomberata al suo arrivo 
colà. 

* — Mi lasciate di già? le chiede l'amoroso giovine. 

— È necessario; ho faccende in casa... aspetto una 
riunione dì famiglia ! 
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— Voi dunque non volete far colazione con me? 

— Non è possibile... e poi oon mi sento' appetito... 

iersera mangiai delle ostriche... e me le sento ancora 4 
sullo stomaco. ... 

— Ostriche?... Come mai? Cenaste forse a Passy? 

— Fu un capriccio di mio zio, cui non osai op- 
pormi. 

— E quando ci rivedrem noi ? 

— Domani... verso mezzodì... verrò da te, mio caro 
amante... Potrebbe sorgere il sole ancora senza eh’ io 
ti vedessi?... Ah! se tu mi amasti... siccome io te!... 
Mostrino che sei ! 

— Ma io v’amo moltissimo... e mi pare. 

— Basta... lo vedremo in seguito, perchè già a no- 
vello tutto è bello. Anzi. . . a proposito... voleva dirti 
che tu non penserai più al piccol alterco eh’ ebbe 
luogo fra te e Achille Rocheville... non è egli vero ? 

Beniamino s'era infatti dimenticato di tale avventura 

<***»• r 1 . . • • . - , 

che Berla ora gli rammenta sì inettamente ; 

— Senti... prima di tutto non voglio che tu esponga 
cosi all’ impensata i cari tuoi giorni... e quindi il mio 
riposo^ la mia felicità... e poi siccome lo zio ha con- 
cepito qualche sospetto contro di te... noo devi farti 
vedere in quella c£sa dove io dimoro, sia per venir 
da me, come per andare da quel cattivo sig. Achille, 
che io detesto ora sempre più... Io mi recherò da te 
tutti i giorni... e dove tu il voglia anche due e tre 
volte al dì... Ma promettimi d’ obbedirmi. . cieca- 
mente L. Ma / caspita... a che penso io ora escii 
diqasa senza la borsa del denaro... mentre debbo 
comprare tante bazzecole... fammi il piacere, amico 
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mio, di: prestarmi un viglietto di cinquecento franchi... 
ti : darò il valsente in numerario... 
i- . Beniamino aveva dato il viglietto, e promesso tutto 
quanto essa gli richiese; la voluttuosa Berta finalmente 
lo lasciava e neiratto d’ andarsene dava di piglio al 
fazzoletto di. seta di cui s’ era valuto il giovine per 
coprirsi la testa nella notte, e baciatolo amorosamente 
(il fazzoletto) a diverse riprese , dessa sei era riposto 
in seno sdamando : 
i • Sempre... sempre quiL. 

D^l resto il fazzoletto di seta ch’era assai bello, ca- 
piva perfettamente nel luogo dov'era stato collocato... 
lo spazio essendone pressoché disoccupato !... 
v: Dopo la partenza di lei, Beniamino, il quale non man • 
cava di coraggio, s'era detto ch’esseidosi egli medesimo 
mostrato il provocante, non doveva tralasciare di tra- 
sferirsi da quel sig. Achille Rocbevile , cosa -eh’ egli 
effettuò e vedemmo già qual soluzione sortisse. 

Escilo datl’abitazione del signor Achille, Beniamino 
ritorna nella propria, e nel mentre ascende le scale 
si va dicendo : 

, .j — • Berta mi richiese il ritratto... in piedi, a tre 
quarti del naturale... Si chiami poi San Lambert 
nata ecc. , ecc., ovvero Jloussepignole, poco importa, 
giacché glifi’ ho promesso , debbo mantenere l’obbligo 
assunto... infine poi dessa mi ha accordato... tutto 
quanto io poteva desiderare... e chi sa , alla fin dei 
conti, che quel signor Rochevilie non l abbia un poco 
calunniata molto più che dessa mi dichiarò» dete- 
starlo... e poi egli promise di provare il suo asserto 
con. via di fatto... e attenderò, tali comprova Intanto, 
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giacché vi è un pittore in questa casa, non ho d’uopo 
andar lontano a tal effetto. Sentii come ìfl signor 
Tamburò ritrattasse con molta fedeltà... perciò. . mi 
recherò da lui... 

La stanza di lavoro del* giovine Tamburo è situata 
naturalmente nel piano più elevato della porzione’ di 
casa in fondo alla corte, per dove si ascendono cinque 
scale e si trova una porticciuola che chiude r ultimo 
ranco. Schiudendo quell’ uscietto si trova un’altra sca- 
letta forbita e tersa che adduce alla porta del labora- 
torio di Tamburò. Guidano i passi di chi colà av- 
ventura in traccia del pittore i suoni d'un gravicembalo, 
che risuona costantemente nell'opificio artistico , dove 
appare esistervi ugual amore per la musica quanto 
per la storia greca. 

La stanza è grande, sebbene io foado alla stessa vi 
si scorga una tramezza o palamento che or s’ avanza 
ed or si ritrae a piacimento, simulando una specie di 
gabinetto o stanzino da letto. 

Colà si trovano, siccome in tutti i studj degli artisti, 
pittori, scultori, ecc., dei cavalletti sopra cui poggiano 
tele sbozzate ; in ogni angolo veggonsi schizzi , disegni , 
teste, studj, sbozzi e ritratti anche fioiti, ma che non 
si trovano presso l’ originale , sia perchè questi non 
avrà creduto d’essere stato ritrattato bastantemente in 
bello, o sla perchè non possegga di che soddisfarne 
l’importo. 

Giacciono sul pavimento busti, gessi, cartoni, cas- 
sette da colori, pennelli logori, tavolozze sdruscite, 
abiti vecchi , bottiglie d’essenze, d'olj, maimichini 
sgangherati sopra il capo de' quali posano elmi o ber- 
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retti delia foggia de' bassi tempi, e sovra tutti quegli 
oggetti in ispecial modo è deposta una superficie di 
polvere ohe prova all’ evidenza come tal disordine 
spregi superiormente la granata, la spazzola ed il ca- 
nevaccio. * 

Oltre di che rilevasi nel laboratrio di Tamburo un 
piano- forte non molto appariscente, per dir vero , ma 
che in compenso è raramente accordato, circostanza 
però che non toglie il valersene dalla mattina alla 
sera onde accompagnare 41 canto; quando non avvenga 
al signor del luogo di valersene almeno per trarne 
qualche accordo a direzione dei suoni da esso modu- 
lati; giacché siccome dilettante, non avendo ricevute 
lezioni di musica, egli è pervenuto a furia di pazienza 
e di trasportò per la musica a conoscere le note , o 
almeno, i tasti , e farvi scorrere o per dir meglio zop- 
picarvi sopra, più o men male, le dita. 

Quando dunque non sia Tamburo che occupa lo scan- 
no del forte piano, gli amici, amatori artisti e qualche 
volta dei veri cantanti vi s’ incontrano. 

Lo studio del giovine pittore è luogo di convegno 
a tutti coloro che amano la musica non possedendo 
i mezzi sufficienti onde goderne altrove. 

Tamburo pratica T ospitalità tanto largamente . . . 
quanto . . .^quanto ... il montanaro scozzese, ai dire 
del romanziere Gualtiero Scoto. 

La sua dimora è sempre dischiusa a’ proprj amici , 
anche qualora egli ne sia assente , trovandosene la 
chiave presso il portinaio di casa donde si stacca e 
si è liberi di collocarsi colà come nella propria abita- 
tane, rimanendovi quanto tempo si vuole, del giorno 
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ed anche all’occorrenza della notte. VI si può dormire 
sopra... qualunque oggetto, e mobile* allorché il letto 
del pittore sia occupato dal proprietario, la qual cir- 
costanza non si verifica sempre; ed allora si può 
sdrajare sulle piume (morbide o meno) stesse dell’ar- 
lista , stante che questi colla medesima facilità oon 
cui lascia altrui l’uso del proprio letto, egli approfitta 
di quello nella casa ove si trova, in cui non di rado 
avviene ch’ei vi accetti l’ospitalità per diversi giorni ; 
durante il qual lasso di tempo non pochi de’ suoi a- 
mici si stabiliscono di pie’ fermo nel suo sancta 
sanctorum . 

Potrebbe tuttociò ritenersi disordine da coloro i 
quali non conoscono da vicino gli artisti è il loro si: 
sterna di vivere ; eppure è una simile costumanza così 
invalsa e generale presso i medesimi, fors’ anche per 
la ragione che amando essi con passione la propria 
arte, trascurano ogui eura e dettaglio della vita prosaica 
e comune. Tali secondarie particolarità le disprezzano 
sembrando loro che risentano troppo del basso e scurrile, 
nò v’ha imprendimento , a loro vedere, meno arti- 
stico quanto quello di trasmettere ordini e comandi 
ad un servo o a donna di casa, i quali due esseri 
sono ritenuti come iodispensabili da ogni altro ceto 
di persone, laddove reputatisi perfettamente inutili da 
un pittore, il quale ordinariamente si vale dell’opera 
del proprio garzone o alunno , detto graAta vernice 
nell'adempimeuto delle corse e commissioni , se non 
pure qualche volta per farsi scopare il laboratorio, 
ciò che pur avviene di rado, ripetiamo, almeno presso 
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Taroburò, il quale non giudicava necessario il farsi 
spaxzettaregli stessi suoi panni. 

A dir vero costui spingeva all’ultra l’ amore di tal 
vita eccentrica ed artistica, al punto di non voler di- 
scendere ad occuparsi menomamente di qoe’ volgari 
sminuzzamenti domestici , che al buon massajo di 
borghesia producono qualche volta argomento di pro- 
fonde meditazioni, non ommetténdo pure che ad un 
stesso giovane di negozio , per settimane intere ! 

Valga ad esempio il citare come Tamburo ignorava 
in che cosa consistesse il far raggiustare i panOilioi; 
per cui usando egli abitualmente calzettini, ne com- 
prava sei , o dodici paja alla volta , a seconda di 
quanto più o meno trovava»! forbito dì denaro ; ed 
allorquando ad un psja avvenivano fòri per soverchio 
uso' il che succedeva bene spesso, gettata quel paja 
nel fondo d’tino stipo dando di piglia ad altro, senza 
più occuparsi menomamente del paja sdrnseito; e cosi 
continuava finché tutti quanti erano bucati , nel 
qual emergente compravane dei nuovi ; perlochè certa 
volta ch’egli ebbe a cambiare d’ abitazione, il nuovo 
inquilino ritrovò navantassette paja di calzette am- 
raontjcehiate nel fondo d'un- armadio nel muro. 

Aggiungiamo a questi dettagli essere il Tamburo 
un dormiglione quanto un lazzaro, e non sorger da 
letto die in ora molto avanzata del giorno , in com- 
penso di cui dicasi però com’egli si ponesse a giacere 
ad ora molto avanzata della notte , passeggiandosela 
sino oltre la mezzanotte ; iQsomma, tutto ciò che po- 
teva contribuire a<f impronta d’eccentricità veniva ab- 
bracciato da Tamburo con sommo studio , tuttoché 
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non avesse d'uopo di ciò per crearsi una riputazione 
artistica di cui godeva fama a buon dritto , essendo 
egli dotato di molto talento nella propria arte. 

Pari a tutti coloro che aspirano a possedere quanto 
non possono ottenere. Tamburo si addimostrava più 
soddisfatto allorché perveniva ad accompagnarsi (quasi 
sempre imperfettamente) sul piano un'arietta d’opera, 
di quello che allorquando terminava un quadro che 
aggiungeva lustro alla propria riputazione. 

Questo giovin pittore era, al postutto, eccellente 
giovile, d'ottima qualità, di cuore dotato, di carattere 
• sempre facile e docile, nè schifiltoso delle celie e de- 
gli scherzi che gli venivano indrizzati sulla sua sin- 
golarità ; sarebbe stato anche più accetto nella società 
senza quella benedetta mania di parlare a dritto ed 
a rovescio dei Greci ; il che ugualmente offriva a’ suoi 
amici d’appiglio a burlarlo e sbeffeggiarlo. Poco o ben 
poco si curava egli delle donne ; a far lo squartino* 
deo, il cascamorto era avversissimo, rendersi amoroso 
lo avrebbe annojato , si contentava di qualche fàcile 
conquista che gli cadeva come cacio sui maoharoni , 
e con pari facilità pigliava l’una, e lasciava 1’ altra; 
non lo si poteva caratterizzare insomma per donnajuolo! 
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Allorché Beniamino Godichon entrò nella stanza di 
lavoro del pittore Tamburo, vi si trovavano quattro in- 
dividui.’ •'» • ’ ' - ' ■ 

Prima* di tutto gli era Bucaros , ohe noi ben cono- 
sciamo , e che aveva colà passata la notte , siccome 
dichiarò accadergli di sovente ; un vecchio canapè, 11 
cuscino del quale vale a materasso , e la spalliera di 
capezzale costituiscono il L*tto di Bucaros quando 
Tamburo occupa il proprio. Allorché si alza al mattino, 
Bucaros indossa qualunque tonachella, paltò o altro 
oggetto dell’amico suo ; si copre il capo col primo 
arnese che gli cade sotto le mani , se non che hawi 
sempre qualche vecchia berretta in uno o nell’ altro 
cantuccio. Bucaros possiede parimente i proprii telai 
•presso l’ amico Tamburò, il laboratorio del quale è 
anche il proprio; e quando pure si determina di la- 
vorare, dà di pigliò ad una tavolozza ,_ ai pennelli ed 
alle tinte dell’artista suo amico, e si pone innanzi un 
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cavalletto in attesa di potersi così collocare nanti una 
tavola ben apprestata , la quale seconda preferisce di 
gran lunga al primo; essendo a suo dire il cucchiaio 
e la forchetta superiori d' assai al pennello ed alla 

penna. . * " . 

Un giovine è seduto sullo scanno del piano; egli si 

addimostra di forma prestante , e ben tarchiato ; a 
primo vederlo si scorge come possa rappresentare le 
parli di sacerdote e di cavaliere feudatario sul teatro 
tuttoché tocchi appena venticinque o ventisei anni 

di età. 

Ha l’apparenza d’ essere un cantante , siccome dif- 
fatti desso uscì allievo della scuola di canto , spera 
poter pervenire a cantare sul teatro dell opeia , e vi 
sarebbe anche a quest’ora giunto, ove non fosse invi- 
schiato della cattiva malia di Tamburo denominata e 
caratterizzata col nome del dolce far nulla. È pure 
dominato da naturale irresolutezza d’ aBinao , che non 
di rado rattiene dall' imprendere una decisione . nelle 
rispettive determinazioni ; oltre di che possiede una 
mania di creare progetti che d’altro canto impedisce 
s’abbia a porne alcuno in esecuzione, infine da quella 
inquietudine insaziabile che rende 1’ uomo desideroso 
di possedere ciò che non ha, e di pervenire in luogo 
ove non può nè tampoco potrà mai arrivare. 

Triste inclinazioni coleste che tarpano le ali all’ in- 
gegno ed al genio degli artisti , anche quanta sorvo- 
lino al di sopra della mediocrità. 

Tal giovine artista chiamasi Dandinier. Un po’ più 
lunge , sul logoro canapè, vedesi Assiso, o per meglio 
esprimermi, sdraiato, un giovinetto mingherlino di per- 



sona, pàllidetto e gracile, che mostra però certa sciol- 
tezza 4i modi ed acume, talché lo si direbbe avente 
qualche cosa del gatto e -della donnola. 

Questi è uà giovine scrittore di vaudeville s, momen- 
taneamente disoccupato, sebbene sia provvisto di talento 
e d’ingegno; se non ehe tocca e ritocca }e proprie 
composizioni al punto di renderle da buone che erano 
troppo leccate, e tale da rieseire persine stucchevoli a 
chi ie ascolta. - . . v : 

Perinè, che tal è il suo nome, riesce perfettamente 
nel tratteggiare le caricature, genere in gran voga at- 
tualmente pel cosi detto fare umoristico, 

11 quarto personaggio del laboratorio è il giovine 
allievo gratta nemica.- Fra l'infanzia e l’adolescenza 
possiede tutti i diffefti di amendue quell’ età ; crede 
doversi posare a modo dei favoriti d’Arrigo III. Porta 
capegli #ingbi ondeggianti, lisciati e regolarmente ina- 
nellati lungo la collottola: una breve tonacbetta gli 
serra il corpo dal collo alla cintura, eh’ egli pretende 
possa imitare ed esser anzi un giustacuore, . v t 
Sì copre il capo con berretto alla Buridano, posta 
affettatamente sovra il vertice della testale nel quale 
in mancanza di piuma vi ha attaccate alcune pennuc- 
eie mezzo pelate d’uno spolveratolo. 

Assestato in tal guisa il giovinetto Halaello in èrba, 
e possessore d’ un visetto grazioso e femminino , ha 
conquistato il cuore delle serve vegliardo del quartiere. 

il piccolo Antonio Passera , nome e cognome del 
gratta vernice , non trovando tale denominazione ba- 
stantemente artistica pretende esser chiamato Buridano 
come il suo berretto. 



m » 

II piccioì Buridano adunque scimioteggia i modi 
del suo gran maestro Tamburo, ed affetta un sprezzo 
disdegnoso per le donne, sicché si ode cotesto imberbe 
trilustre garzone a protestare com’egli non commetterà 
giammai pazzie pel sesso femminino. 

Nel momento in cui Beniamino apre la porta dello 
stanzone, Dandinié sta cantando accompagnandosi L’aria 
da basso del Masaniello : Mia patria è il mondo. 

Abitualmente in casa di Tamburò è d’uso che tutti 
coloro che visi trovano non abbiano menomamente a 
disagiarsi al giunger d'alcuno, per cui il bel virtuoso 
continua a canticchiare la sua aria forzando la voce 
come se si trovasse sulla scena. 

il magherò Perinè batte il tempo colle mani e eoi 
piedi, fuor di misura. Bucaros, seduto avanti un cavai* 
letto, e un’ora che stempera colori sulla tavolozza in- 
decisi a quale risolversi onde incominciare + dipin- 
gere una tela che è collocata sull’ anzidetto sostegno. 
Finalmente il gratta vernice sta copiando uno studio 
su un foglio di earta appoggiandolo ad un cartone che 
tiene sulle ginocchia; egli cava di quando in quando 
qualche cosa dalle tasche riponendosela in bocca e 
masticando alla sordina. « • ^ 

— Veht Vehl È qui il signore.,, d'jeri! esclama 
Bucaros stendendo la destra a Beniamino. Scusatemi... 
ho dimenticato il vostro nome. 

— Beniamino... 

— È vero , siete dunque voi, caro Beniamino, che 
foste così gentile per venirci a ritrovare? 

— - il signor Tamburò è forse uscito ? 

.* ; •:? th'. 1 : . .* .v*. 
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— Che! Desso uscito a fpiest’ora? Oh! Dite piutto- 
sto se sia alzato da letto... giacché ei vi giace ancora ! 

— Sarebbe ammalato, per caso? 

— Ammalato? ohi ne anche per ombra! egli non 
si è peranco alzato, e dorme tuttora, ecco tutto! 

— Tamburo non è solito alzarsi di b ton ora. 

— Ma pure sono quasi due ore del pomeriggio! 

— In quanto a ciò vi dirò essere per lui indille* 
rente... ma r aria che canta Dandiniò mi sembra molto 
noiosa... non potresti per caso cambiarla, o cantante 
immortalllllle ? 

11 virtuoso, abituato già alle apostrofi di questi si- 
gnori , non si piglia pensiero di aderire alle loro di* 
mande e continua 1' aria come se non gli fosse stata 
indirizzato veruna reclamazione. 

— Signor Beniamino, vorreste parlare a Tamburo? 

— Certamente... ma poiché dorme... 

— Oh 1 non dubitate eh’ egli non può tardare a ri- 

svegliarsi, e aggiungendo altresì come'' il suo sonno 
sia alquanto profondo e cocciuto, perdurando in simil 
modo nonostante 1’ aria straziante di Dandiniè... Piac- 
ciavi sedere , signor Beniamino... Buridano... e cosi , 
Buridano... trovate una seggiola propria pel signore... 
spicciatevi, mariuolo! ‘ t 

11 grattavernice s’ alza a malincuore e continuando 
a sgretolare quanto aveva ingoiato, sbarazza una vec- 
chia sedia a braccioli di tanti oggetti che la ingom- 
brano e la offre a Beniamino, dirigendo a Bucaros 
le seguenti parole : 

— Gli è al signare che offro la mia sedia, perchè 
son contento di mostrarmi a lui officioso, ma non già 
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perché crediate che mi supponiate obbediente a’ cenni 
vostri, non essendo voi quel tale che avete diritto di 
comandare a me, non vostro allievo, pi’ intendete ? 

— Oh ! bene t benissimo ! il piccolo Bnridano che 
si rivolta e mi rimbecca l.„ ah, voi fate il cattivo... si- 
gnor Passatella, ve rgognatevene t 

Grattavemice non soffre che lo si chiami pel pro- 
prio cognome, si fa vermiglio di pollerà ^ si pone 
nuovamente al suo posto sburrando: . , 

— Prima di tutto io non uii chiamo punto Passar ella, 

caro signor Bucarossa ! ^ r ^ r 

— Nò io, tampoco Bucarossa, caro signor Passarella 1... 

— Sappiate dunque, onorevoli signori, il perchè.cote* 
sto Rafaellino in embrione si addimostra furioso coor 
tro di me ! La cagione della sua collera data da que- 
sta mattina in cui io mi regalai d’ una bavarese al 
latte e di cui non gli lasciai la minima goccia per 
proprio suo uso e consumo, come usa farsi dal Iroppo 
compiacente Tamburo nelle proprie consumazioni... 
per cui costui ne assume 1’ abitudine e ne crea delle 

< r 

esigenze tiranniche. , 

— Ecco qui, caro inesser dalla Bucaros$a. r guar- 
date se molto mi caglia della vostra bavarese, o , fis- 
sone... che sia... ciò che vi provi io n,Qn avermi J»i£p- 
gno'di voi per regalarmi... 

4i “ I. 

— Olal Tu ti permetti divorare qualche oggetto 
senza pagarne il tributo a’ tuoi signori... servo di gleba l 

— Abbasso i servi di gleba... e i tributi... abbasso ! 

— Sentile... sentite il riottoso... 

Succede quindi un frastuono, un parapiglia di que- 
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rele e di risposte al punto tale che una voce profonda 
che esce dalla tramezza odesi a rimbombare.* 

— E cosi... o demoni sataoassati... non la fluirete 
giammai colle vostre querele? 

— Finalmente! Ecco Tamburo che si desta — 
sciama Bucaros gettando in aria il suo berretto — 
Ecco il sole che spunta sull’ Orizzonte... Appari, o 
sommo Tamburo! 

— Tamburo, aggiunge Periné, non ti svegliare cosi 
di buon'ora; ciò potrebbo pregiudicarti alla salute... 
non sono che due ore, puoi ancora accarezzar Morfèo... 

— Ah 1 non mi è più possibile, risponde con un 
lungo sbadiglio la voce invisibile , non mi è più 
possibile! 

— Signore, grida 1’ allievo , vi è qui un signore il 
quale vuol parlarvi. 

— Se è un creditore, mandalo al diavolo. 

— Son io, caro signore Tamburo, sono Beniamino, 
vostro vicino... che però non vorrei incomodarvi... 

— Ah!... il signor Godichon... Eccomi... occomi... 
indosso un paludamento qnalunque... decente... o sono 
con voi ! 

Al nomo di Godichon, il virtuoso guarda Bucaros, 

la 

questi guarda Periné , il quale guarda Buridano , e 
quest’ultimo guarda,., una pruoa che sta per ingojare. 

et 

» 



La Palude d‘ Aulenti. 



il 




CAPITOLO XX 

Un* sedai» da (Issarsi. 



Dopo qualche istante, un giovane di statura alta, 
avente una testa veramente d’artista, cioè, capegli 
incolti e disordinati , barba poco folta, pallido in viso, 
gli occhi semi chiusi , arriva discamiciato, ed io cal* 
zoni, stirandosi le braccia; desso prorompe: 

— Davvero che aveva bisogno, o signori, di questo 
momento di riposo, indispensabile... indispensabilissimo 
alla mia salate. 

— Un momento, lo chiama! A che ora ti ponesti 
a letto jeri ? 

— - Erano ben due ore del mattino! 

— Ed ora essendo appunto le due dopo il mezzodì, 
il momento di cui tu parli consiste in dodici ore /... 

— Ma dov’ò la mia veste da camera... dove mai 

l’avrò io ficcata... Buridano, cercamela ! , 

— Gli è il signor Bucaros che vi è dentro. 

— Hai ragione... Bucaros... senti... tu hai la mia 

veste 1 *•! . ... , 
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— E così? 

— La vorrei. 

— Metti qual'allra cosa. 

— Che io metta altra cosa... sei curioso colle lue 
pretese, sai... Ma aspetta! Credo possedere ancora un 
vecchio paltò qualunque... diffatti desso giace in quel 
cantuccio... Ed il berretto... Buridano, dove ascondesti 
il berretto ? 

— Ma non avete veduto che vi è sotto lo stesso si* 
gnor Bucaros ? 

Il mariuolo ha ragione... Per cui , e’ pare che 
l’amico Bucaros non si disagi punto a prendere ciò 
che gli ea#le sotto le mani;... anche il berretto! 

4* Metti altra cosa.- 

— E dalli coll’altra cosa... Infine già se 1’ ha egli, 
non posso tenerla io, questo è indubitato... Non vi è 
che una leggera difficoltà... che credo esser poco for- 
nito in materia di berretti... 

— Piglia queldo di Buridano. * . 

— Non sarebbe a taglio per lui, grida il giouueUu 
allievo, io ho la testa assai più piccola della sua... e 
sarebbe molto meglio voi reodeste la berretta al legit- 
timo suo signore , messer di buca rossa. 

— Tregua... pace... miei fidi... ho il mio occorrente, 
sciama Tamburo che ha potuto ancor trovar fuori in 
un angolo una specie di focaccia a modo di turban- 
te. Questo mi calza a meraviglia... Vediamo, signori, 
scommetto io che bìuug di voi altri è capace di pre- 
cisarmi in qual olimpiade sia morto Epaminonda? 

Il bel Dan linié corre a pigliare il suo cappello che 
si pone sul capo dicendo... 
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— Ben obbligato... eccolo che incomincia di bel 
nuovo !... preferisco andarmene... 

— Scompiacente Dandinié... A proposito! Quando 
sarà il tuo debutto aU’opera ? 

— Nod lo so ancora... m’ hanno detto di studiare 
la parte di Carlo G....Ma com’ è possibile ficcarsi in 
capo quella infinita serie di parole o di note!... ho in 
mente di ritornarmene nuovamente in Italia... 

— Oh bella! ne giunge ora... e «vuol ritornarvi. 
Quando vi si trovava voleva tornare a Parigi. 

— Ah! gli è che veggo tutte le noje e le contra- 

rietà che si debbono subire prima di giungere ad un 
primo debutto!. . 

— Non ve n’ha forse dovunque?... chiede Tam- 
buro a Periné. ; • - ■ 

Questi s’ alza e risponde gesticolando e contraffa- 
cendo la voce ed una scena d’ un’ attrice... non più 
giovine della commedia , colle seguenti frasi : 

— Non lo chiedete, a me che hanno barbaramente 
espulso dalla scena per nuli’ altro, se non che quando 
la vecchia civetta diceva , riunendosi sul petto i due 
spicchi del fazzoletto... Nascondetevi, bricconcelli l Io ri- 
volgendomi al pubblico sciamai: Sono infatti gran pen- 
dagli da forca t 

— Ahi... Ah!... allora la vecchia sarà divenuta fu- 
rente... 

— Ebbi bel protestare ed assicurarla qualmente la 
frase non fosse mia, ma non vi fu mezzo d' acquie- 
tarla; corse difilata dal direttore, il quale probabil- 
mente stende la mano sopra i bricconcelli e penda- 
gli... e fui licenziato... , , . S( . . .v; • -, 
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— A rivederci, o signori miei... 

— Tu parti decisamente , o Dandinié ? 

— » Convien me ne vada al Conservatorio. 

— Verrai a pranzar meco ? 

— M’ inviti ? 

— Per chi m’ hai tu preso ?... Andrò a pranzare 
al picciol Rampounò, alla barriera dei Martiri. 

— La è una bettola, una taverna... una bisca... 

— Tafterna e bisca finché vorrai ! ma chiedilo a 
Bucaros se l’arrosto vi sia ben condito... E poi una 
porzione gigantesca con dieci soldi; coi piselli riesce 
un mangiare da sovrano... È vero che non vi è al- 
tro... Ed il vino? nostranetto che non è il diavolo; 
infine con venti soldi si pasce magnificamente. Sapete 
bene, miei cari signori, come gli artisti non si trovino 
sempre muniti di fondi... 

— Anzi di rado... 

— Alcuni perfino giammai ! 

— D’altronde, nei tempi passati i grand' uomini fre- 
quotavano la bettola e vi $i sollazzavano ben mag- 
giormente di quanto non facciamo era noi in questi 
risplendenti ristoranti dorati e principescamente addobbati! 

— Vediamo , dice Dandinié , faccio appello qui a 
Bucaros che è buon guslajo matricolato... si può pran- 
zare convenientemene al piccolo Rampounò? 

— In ogni caso se n’ ha il diritto, basta che vi sia 
l’occorrente... Vi dirò pertanto, signori miei, qualmente 
io m’abbia trovato un luogo ben prezioso perla borse 
leggere... una tavola rotonda in casa d’una frulli- 
vendola... 

— O diancine! presso una fruttivendola, tu dici?.. „ 

/ 
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Sarà una faccenda erbivora-leguminosa un pranzo colà! 

— Non ridete; vi assicuro ed accerto che vi si trova 
benissimo; cucina di famiglia, vivande sostanziose, 
vino buono, e società sceltissima. Si trovano impiegati, 
artisti, dame... 

— B che qualità di dame? 

— D' ogni genere. ' • • 

— Che cosa vi si appresta? 

— Una buona minestra, un alesso, un aftosto, un 
piatto di legumi... a piacere... della fruttatola e un 
giardinetto a norma della stagione; una mezza botti- 
glia di vino che si può variare con una bottiglia di siccera. 

— Per quanto? 

— Incredibile... dieciolto soldi al biglietto d’ abbo- 
namento; per cui io acquistai tosto ventiquattro bi- 
glietti. 

— Che pagasti? 

— No ; faccio il ritratto della frottivendola. 

— In verità , ho fede che in breve si desinerà a 
Parigi per niente 1 E poi vi sarà chi oserà dire che la 
vita vi è cara f ma io non sommi città , borgata o 
villaggio dove sia anzi a miglior mercato ; per cui se 
vi accade in un paesuccio qualunque di voler cibarvi 
di una minestra, d’un alesso , arrosto, legumi, e d’un 
tondino di frutta, e bere vino, vi è duopo sborsare 
non meno di tre o qàattro franchi... Oh, Parigi... ti ca- 
lunniano coloro che ti appellano un abisso... Tu sei 
invece il paradiso dei ghiottoni... A rivederci adun- 
que, miei cari; fra breve spero raggiungervi. 

11 virtuoso è partito; Tamburo s J avanza verso Be- 
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niamino , gli stende una mano, e coll'altra sostiene i 
pantaloni che gli cadono sotto i piedi. 

— Foste ben cortese, o signore, col venirmi a ri- 
trovare ! 

— Mi procurai anzi un piacere , mio caro signor 
Tamburo , ma oggi la mia visita ha un doppio scopo... 
riferendosi a qualche cosa che avrei a richiedervi... 

— Se vi ha mistero possiamo passar dietro il 
tavolato... 

— Non ne valla pena; non v’è segreto, trattandosi 
semplicemente di chiedervi che mi facciate il ritratto. 

— * il vostro ritratto ?... tanto meglio , ciò mi atta- 
glia... perchè mi siete simpatico: lo vorrete tutto in- 
tero ed al piccol naturale, non è vero ? 

— Appunto. 

— Una tela di dieciotto pollici d’altezza? 

* — Precisamente; ma vorrei trovarmi in un pae- 
saggio... 

— Facilissimo... 

— In vista d’ un mulino sullo sfondo. 

— Ah! voi lenete al mulino? 

— Veramente non son io che vi tengo... ma sib- 
bene la persona cui lo destino. 

— Benissimo; metteremo il mulino. 

— Poi un cane ai miei piedi. 

— Anche il cane vi sarà. 

— Un cavallo da una parte... degli uccelletti sopra 
dei rami d’albero... e delle anatre sguazzantisi in uno 
stagno... 

— Ah t ma sarà il vostro ritratto nell'arca d i Noè ! 
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— È la persona in discorso che ama tanto gli ani- 
mali... Vi sarà mezzo ad ettenero luttociò? 

— Vi è sempre il mezzo ; temo soltanto si dica che 
vi ho collocato in un serraglio... 

Perchè ? sorge a dire Bucaros ; sarà un ritratto 
a la Julienne, come lo si dice d’ una zuppa... Scom- 
metto io indovinare a chi è destinato! 

Beniamino sorride con un' aria quasi di vanagloria 
e snsurra: 



È vero... voi la conoscete. , A proposito anzi , 
signor Bucaros, come sta la vostra sposa? 

Bucaros dissimula uno scroscio di risa che sta per 
irrompergli mentre Ferine sciama : 

— Che ? Come ? Bucaros è maritato ?... Ed io non 
fui convitato alle nozze? Vergognatevene, amico mio! 

Silenzio !... Il signor Beniamino avrà benissimo 
indovinato esserm’ io sposato il giorno 30 febbraio. 
Convien dire però a lode della verità che Lucietta è 
buona ragazza... ma io. le vorrei qualche onesta occu- 
pazione, per esempio , una dispensa di tabacco... per- 
che la è troppo oziosa, la poverina; dessa non fa che 
andare a zonzo... ed io sostengo che una donna deve 
essere occupata, non avesse altro a fare che vendere 
degli stuzzicadenti. Assolutamente ho fermo non vo- 
lermi per amante che una donna di negozio... 

— Una venditrice di pasticcini ; ciò ti converreb- 
be , eh ? 



— Una mercantessa d' abiti fatti sarebbe' meglio ! 
Ah! mi è accaduto vedere una cucitrice nella strada 
Rochechouart... che è un vero amore... un torso am- 
mirabile, certe protuberanze naturali... voluttuose... due 
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anche... molli e flessibili... e senza quella barbarie 
della crinolina che dissimula ogni sorta di difformità... 
Non essendovi cosa ch’io detesti più in una donna 
di quelle forme angolose e sporgenti in ossa e nere... 
e queste le sono mascherate dalla crinolina , la quale 
è nè più nè meno l’antico guard' infante t Oh! che 
orrore ! La sola parola dovrebbe ripugnare... almeno 
alle fanciulle ! 

— È bruna o bionda? 

— Castagna! Con certi occhi tagliati a forma di 
mandorlo, una bocca a cuore... guancie porporine... e 
due pozzette poi che innamorano! 

— Che donna è la tua fruttivenduola ? 

— Magnifica ! cinque piedi e cinque pollici ! 

— Caspita! taglia di capo tamburo! Sarebbe mai 
dessa la pretesa cucitrice ? 

— Che ! Che ! nessuna intenzione di criminal con- 
versazione colla onesta industriale di frutta ! 

— Sta bene. Ma voi, signor Beniamino, sarete pure 
un dilettante di bel sesso ! 

— Perchè* no ? la vista d'una bella femmina m’in- 
fiamma.... m’accende... mi scombussola... 

— Con ciò è detto tutto ; se vi scombussola non si 
può esprimere di più. Ma invece vedetelo colà, l’uomo 
insensibile, il Giuseppe degli artisti, Tamburo !... 

— In quanto a Giuseppe non dico... perchè se mi 
si offrisse una Putifar di mio genio, ed anche discreta 
appena, non sarei sì gonzo a lasciarmi lacerare o ca- 
var il mantello... £ poi io amo le belle spalle, un 
bel petto ben tondeggiante e ricolmo... le belle brac- 
cia, ecc. 



1 
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— Sì, sì, per dipingerle ! t 

— Per quanto a ciò affidami la tua amante , e se 
è bella te ne accorgerai se sarà per dipingerla sulla 
tela !.!. 

— La mia amorosa?... te la confiderei anche in 
costume d’ Èva che ne sarei tranquillo del pari... Ah! 
se fosse Greca, non dico, perchè il tuo amore per la 
Grecia ti trascinerebbe allora a... peccare,.. Del resto? 
Uff I... E poi se volete ridere, signor Beniamino, guardate 
là quel piccol gratta vernice... artista in embrione... 
che asserisce non avrà mai a commetter follie per 
donne ! . 

— Dov’è il male ? risponde il piccol Buridano er- 
gendo il capo. Io pure ammiro la bella donna nelle 
sue forme plastiche perchè non v’ ha cosa al mondo 
eh’ io ami che l’arte ! 

— L’ arte... di far salami del pizzicagnolo ! 

— Prosaico Bucarossa... voi 1’ amate quell’ arte , o 
piuttosto quel mestieraccia ! Io so che allorquando gli 
artisti s’ abbandonano alla voluttà... od alla vita gau- 
dente ( messer Bucarossa ) pervengono a nulla di 
grande !... 

— Bravo, per Dio ! Ben detto e risposto. Sciama 
Tamburo. Buridano mio dimmi una cosa frattanto; di 
chi era figlio Alcibiade ? 

— Di povero Ateniese della classe misera del po- 
polo ; in grazia a suoi talenti ed al suo ingegno di- 
venne amico a Socrate, e... fu... e fu... 

— Fu allevato nella casa di Pericle, via t... 

— Ah ! Ricominciamo ! grida Perinè correndo a 
porsi davanti Bucaros in atteggiamento d’ Arlecchino 
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e parlandogli nel modo istesso con cui si rappresenta 
quella larva : 

— Sior Busarossa... el me diga sangoiemi... chi aera 
et padre dei fioevj de Zebedeo? 

— Signore , domanda Beniamino interrompendo 
tutte quelle baje col dirigersi a Tamburò.; quando * 
potreste voi dar principio al mio ritratto ?... essendo 
la signora in proposito impaziente di possederlo... in 
quanto al prezzo lascio a voi di fissarlo , io non in- 
tendo di lesinare 1 

— Per quanto a ciò potete riposare tranquillamente 
nella mia buona fede... relativamente poi al dar prin- 
cipio all’opera... quando vorrete ! 

— Subito, allora ! 

Tamburò si pone le dita fra capegli, sbadiglia e ri- 
sponde : 

— Veramente, oggi... è alquanto tardi., non sono 
in lena. . perchè lo dipende da giorni, sapete!... e 
quando non si è in lena riesce impossibile il travagliare! 

— Non ha dormito abbastanza! mormora Periné. 

— D’ altronde non avrei ... in .casa la tela occor- 
rente... 

— Allora... domani se lo poteste. 

— Si, sì; domani sono a vostra intera disposizione. 

— A che ora potrò venire! 

— Quando vorrete,., verso tre ore. 

— Va benissimo. 

Contemporaneamente a queir ultima parola di Be- 
niamino, la porta del laboratorio si schiude ed una 
giovine signora , elegantemente abbigliata ed avente 
certo garbo provocante e grazioso, entra salticchiando 
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nel santuario del pittore e si slancia sul canapè depo- 
nendo il cappellino che getta da una parte e *1 fazzo- 
letto dall’ altra. 

— La è Cascarinetta ! i giovanotti artisti sciamano 
in coro. Salute a Cascarinetta bella; buongiorno, buon 
giorno. . 

— Buongiorno a tutti... Ah ! che caldo... che caldo !... 

£ poi è tanto in alto fin qui... cinque piani e mezzo... 
per lo meno... Non ne posso più! 

— Che volete, o beila ninfa! le arti amano a col- 
locarsi il più vicino possibile ad Apollo!... 

— Dove diavolo dimora il signor Apollo? In un 
granajo allora? 

— Come, Cascarinetta, non sapete dove sia il biondo 
Febo ? 

— Adesso mi vien fuori col suo greco! Lasciamo 
da parte le burle e veniamo a noi. li mio ritratto, o 
signor Tamburo, è ancora finito? Mi occorre, assolu- 
tamente... domani vi è un' accademiola in casa mia 
e voglio mostrare il mio ritratto acciò i miei canne- 
rata decidano se sia rassomi gl tante. 

— Vi avevo già detto che avevo ancora alcuni ri- 
tocchi a fare per cui occorreva ancora una seduta. 

— Ebbene ve 1’ accordo tosto; date i tocchi che vo- 
lete e terminatelo... . 

Tamburo passeggia su e giù nello stanzone peonie 
un uomo inquieto ed imbarazzato, passando una mano 
fra capegli, e l'altra sostenendo i pantaloni che gli 
cadono ostinatamente sui talloni. 

— Lavorare... quando non si è in lena... si riesce 

male... ; . • . . 

' 
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— Lasciatemi in pace, signor Tamburo, ripetete 
sempre la medesima storia. Infine poi! per due o tre 
pennellate... è necessario prepararsi otto giorni prima? 

— E poi oggi la luce non è favorevole. 

— Che diamine dite?... Fa un sole che innaspa la 
vista... non sarete ancora ben desto, forse! 

— - Potrebb’ essere anche ciò... ma via, poiché lo 
volete... Ma vedete qui questo signore, il quale pure 
desidera avere il suo ritratto e che ha la compiacenza 
di non posare oggi, perchè io non mi trovo in lena!... 

— Ma questo signore non attenderà, mi figuro, da 
quindici giorni come io! risponde madamigella Casca- 
rinetta dirigendo un grazioso saluto a Beniamino. 

— Anche quando attendesi anche da più lungo 
tempo ^o signorina, risponde Beniamino inchinando- 
sele, mi chiamerei ben fortunato a cedervi il mio posto. 

— Oh! signore! Voi siete molto cortese! 

E facendogli un gentil sorriso, va a sedere presso 
il cavalletto, soggiungendo: 

* — Eccomi pronta 1 

— Ma io non son ancora presto t sciama Tamburo 
sostenendosi le brache. 

— Tambtfrò ; amico mio , prorompe il giovine Pe- 
rinè, mi sembra che avresti minor biscgno a fare, po- 
nendoti gli straccali ? Risparmieresti la fatica di dover 
ad ogni istante rialzare il tuo vestimento indispensabile , 
come appellano i calzoni i nostri amici ed alleati 
d’ oltre mare... eccoti una quistione eh’ io offro aila 
tua sagacità a sciogliere t 

» •—*' Li miei straccali... straccali... so bene tornereb- 

bero opportuni, ma non egualmente so dovV s’aseon- 
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dano... talché li cerco inutilmente sin da quando mi 
alzai da letto... 

\ > * 1 * — * 

— Che non dirai essermene io impadronito, esclama 

Bucaros aprendo la veste e mostrando com’egli avesse 
allacciati i pantaloni con una cintura in seta ricamata. 
Opera è questa, signori e dame, delle mani bianche e 
gentili di Lucietta... dono eh’ essa mi fece il giorno 
della mia festa... saranno or tre anni; venga l’Assunta! 

— Una ciarpa di tre anni ! osserva madamigella 
Cascarinetta dimenando del capo ; bisogna dire che voi 
siate molto ordinato e parcimonioso delle cose vostre, 
giacché il mio Alessandro ne pretende da me una ad 
ogni sei mesi al più ! 

— Probabilmente perchè l’obbligherete a sciogliersela 
troppo di spesso 1 ! ! 

Tamburo si dimena pei laboratorio in cerca de’ suoi 
straccali. Grattaveruice fa altrettanto dal canto suo; la 
signorina .s’ impazienta ed irrompe con queste parole : 
— Ma, signor Tamburo, se in simil modo voi per- 
dete il tempo a cercare gli straccali non darete i toc- 
chi... nè io m' avrò il ritratto... 

— Eccomi... eccomi, madamigella... eccomi da voi... 
E così Bnridano , hai nulla scoperto ? 

— Sotto questo morione ho scoperta una vecchia 
crosta di formaggio parmigiano, che potrebbe all’ oc- 
correnza servire di pietra focaia... nei fucili della guar- 
dia civica ! ! 

— Benissimo trovalo e scoperto ! 

— Offrimi la tua scoperta, Grattavernice — dice 
Bucaros; ne farò presente a’ miei commensali della 
tavola della fruttivendola onde se ne valga qualcuno 
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d’essi in una delle loro gloriose spedizioni guerresche! 

— Dite sù, bella Cascarinetta , quando avverrà il 
debutto d’ Alessandro (il piccole) ? 

— La settimana prossima. 

— In qual teatro? 

— Ài Francesi! Capite? Ed il signor Samsou, suo 
maestro, ha dichiarato ch’era di lui soddisfatto. 

— Ah! per Iddio! grida il magherò Perinè, lan- 
ciando il suo cappello iratamente in terra. Se avessi 
io pure avuto un maestro qual messer Samson... a 
quest’ ora reciterei Mascarillo o almeno Frontino... 
quello si che è un vero artista ! 

— Dirami, o Perinè ; quando reciti da Mascarillo 
aggiungi del tuo alla parte? 

— Veramente non ho ancora recitate commedie di 
Molcère che fuor dalle barriere di Parigi , o in qual- 
che villaggio o paesucolo , dove avrei potuto a mio ta- 
lento aggiungere a soggetto ciò che avessi voluto- 
ma so rispettare i capi lavoro del sommo autore fran- 
cese... intendi , o scarabocchione ! 

— Per le corna di Belzebù/ Non posso trovare quei 
maledetti straccali ! 

— Che cosa importa? signor Tamburo, lasciate, vi 
prego il pensiero degli attacchi delle vostre brache, 
che poi non mi paiono indispensabili per pingere... 

— Via, poiché lo volete, o Cascarinetta, vi farò an- 
che il sagrificio di dipingervi senza straccali, non 
rispondendo però degli accidenti che sopravvenir po- 
tessero durante la seduta ! 

— Cho men cale de’ vostri accidenti ? Mi sono in- 
differenti ! 
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— Poiché non ve ne cale e che vi sono indifferenti... 
piglio la tavolozza... 

Beniamino, temendo di riescir importuno assistendo 
a tal seduta, prende commiato dalla società e sen va 
per le cose sue. 



FtNK DEL l>niMO VOLUME. 
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